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. Quando ni^ accinsi per la parie deW Eloquen^ 
za a soddisfiire ai doveri delia mia cattedra , due 
cose mi si offersero agli occhi degne di coneide^ 
razione : t una si fu la qualità detta cattedra , 

che paria il titolo d* Eloquenza greca e latina ; 
Poltra la qualità drgli uditori f i quali presentati» 
dosi alle mie lezioni devono già aver imparato 
t Arte nello ricU nelle scuole minori, Parevami che 
la prima di queste qualità non altro da me esi' 
-gesse che P obbligo d insegnar P Eloquenza coi'^. , 
precetti e sulle forme degli autori greci e latini ; '* 
e parevami che la seconda mi prescrivesse tP in* 
segnar quaiclue tosa di assai piii grande che non • 
è P arie insegnala dalla lìrtforica, Avea perciò 
pensato di seguir P esempio del celebre M, An^ 
tonio Maioragio , il quale almen da due secoli 
adendomi preceduto ' nelP esercizio delia medesima . 
cattettra , m cui trattennesi per quattordici ttnni 
nelle' scuole palatine di MtUtno , sua patria , 
scelse per direttori della studiosa gioventii Aristo* 
tele e Cicerone } eloquenti C uno e P altro ^ Ji^ 
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iosofi , e prevetiéri in egual modo eccetteniL Tra» 

dusse egli per qucsC effetto ed illustro i cinque li- 
iri della Retto rica d' Aristotele ^ di cui non sor- 
se miglior maestro fin qui per insegnar le Jacol" 
ià che ai suoi tempi fiorivano , tanto spe colati' 
Afe che fratiche. Cemento Cicerone altresì^ ed ol» 
ire al prìm^ Uhm deW Oratore » il comentò net 
Dialogo deUe Pariisioni Oratorie f il ^uale puh 
dirsi con verità <:fie tra f olire di Cicerone è 
r opra ancor pili fatta per istruire : vedendosi 
joltre la chiarezza , carattere proprio di quest'ina* 
tore , una certa brevità e un cerio ordine « che in 
altre opere qualche voUa sì fanno desiderare. Chi 
avrebbe mai dubitata Se conJi^enisse no coi pre>* 
setti del filosofo greco di tanta 4umte9ta inge» ' 
gno nel trattar C Eloquenza , e delP orator lati-' 
no , così eloquente e filosofo , in ogni sua opera 
imitare un così egregio comentatore , qual fu il 
fiiaioragio ^ neW insegnare con utile delT odierna 
gioventii la vera eloquenza greca e latina» Io ne 
dubitai però ^ giaccliè , podi ad esame questi pre^ 
jcetti d^ Aristotele e di Cicerone , gli trovai per 
la massima parte diretti non tanto ad insegnar 
r Eloquenza quanto P Arte delP oratore» Qae* 
£t'arle^ di moltissima importanza aUor tcmpi^ non 
esiste più ora ^ ed è una vana lusinga finirne^ 
gumrsi di vedere gli antichi 4}ratori f ar oompar* 
sa anche in ^ggi tra i Mostri Fori^y avvero sjui 
Rostri Pulpiti. Un^iOmòra sola deW antica eloguen^ 
i^a può chiamarsi P eloquenza forense d^ nostri 
giorni') la quale ^ se più alP antica rassomiglias* 
-se , verrebbe ad essere intempesli^a e forse ri' 
Ai cola , massimamente nelle cause civili, E quan- 
tunque d^ una efficace e vera eloquenza bisogni 
che a dovizia sivn forniti i sacri ìoratorif ignom 
ti <Ula jprofaaa of^fi^Uà , hanno jperò tdtr^ leg; 
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fi per dirigere la toro^ elm/mìéta^ ed akHmé»^ 
mi per remerla ffuihtoe a : cosicché tutti i vene^ 

rati precetti lasciatici da^ Greci e Latini per istriu 
zion particolare eUr tofo oratori ^ riescmo alla ju 
ne pressoché superflm a quelH de'' nostri tempi ^ 
eccettmUi ifue* ^oU preeetti ehe risgwBfrdan^ U sem* 
ftieè me€ptni$in& delP ^roMione ^ la i^le comun- 
qae deisè il neme e qàaìUà tutù voùa agli 
aratoti di pro/estiànt y non fu perà mai il mV 
stintilo carattere né P unica sede delP Eloquen^ 
za. Per le addotte ragioni se poco opportuna 
senihrammi dì nostri la spiegazione d'^ Aristo^ 
tele e di Cicerone f che si prefissero dinsegna* 
ve 9 piii che altra coea^ uff arte h iquale è man* 
tata dopor di loro'} men& appótèààm^ mi dolevano 
^ikhrdre le htitueioM «MtoiVe d\ (^luntiliano ) tt 
ifuo/e prendendo' il faneimUo- suoi primi etfiì^ 
dìi ^ così nei medesimi lo indinzza, e co5ì passa 
-passo il va eonducendo su la proposta carriera y 
'che tutto» e solamente V occupa per P arte Orato*' 
éorùu Tanti bei precetti d eloquenza ingombrano^ 
Jb mente de* giovani y perchè som diTHii. in pri^ 
ma tuogo- non a formare PEtequeritey ma P Órtf^ 
fare di professione*^ . i ,ì 

• La qualità de'* miei uditori esigeva da me che 
non pia r Arie di ben parlare , già imparata da 
essi nella Rcttorica y ma una facoltà lor mostras* 
si moào- più ej^cace e grande , quanta è quella 

• di persuadere e conuineere gP imSekeSU j di agitar 
forteinemte le Joutaeie y e di muooere % cuori al^ 

' trui^t nel che eoneiste la erra eloquenza. Io gii 
dos^ea supporre già ammaestrati nella cognizione 
delle ^figure e de^U altri ornamenti^ che risguar* 
dono la locuzione ^ e sono estrinseche aireloquen» 
za^ Ufiiù> mio dovea esser i^we/Zo- ^ poiché istruì*» 
scu giovani f/k divenuti iilQ4a£l ^ dè esaminare la 
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naium ffensUri , delle immagini $ e degU qf 
felii per conformanti ia locuzione , e fare m mo 
opporumo di quelle grastie reiiòriche 9 che a tem* 
pb adoperate abbelliscono P eloque9Vsa e fuor di 
tempo la guastano. Per quesC effetto non mi pa* 
rei' a bastante la spiegazione ai quegli autori i 
quali Q confondono la locuzione colt eloquenza 9 
"o di proposito non hanno in vista che la sem- 
plice locwsione. Sostante non, mi pareva Deme^ 
trio FàUfto ^,she a* bei tempi ^dell^ antica elth 
quensa compose un: ulÙ Trattalo delia locuzioi^ ^ 
ne (i) y e i caratteri di essa vi descrisse con esai^ 
iezza \ nè tampoco Ermogene ^ che in tetnpi piU 
bassi parlò delle idee, ossia delle forme di dire ^ 
tonsideraie, principalmente nelle orazioni di De* 
móstene. Quanto sia dtW artificio ^ della struttu» 
ra 9 dei mrii fweri , e di tinte le parti delt ora- 
zione 9 di cui abbiamo un eccellente maestro gfe* 
co in Dionisio d* Alicarnasso , io non tanto do^ 
veva curarmi di ciò , quanto di cercare la vera 
eloquenza in qualunque altro genere di scrittura. 
Percioccìiè se fuori delP orazione , e non solo tra 
i prosatori^ ma ancor ini poeti mi venisse fatto 
di rinvenir quel talento, che sa esprimere colla pa* 
rola ) e imprimere con efficacia rapidità i sen^ 
timenti di un' anima nelle anime, altrui^ pareva' 
mi giusto di egualmente trattare delt eloquenza 
oratoria che della poetica : ciò che Aristotele in 
due distinte opere eseguì.^ 

Ecco dunque perchè mi trovai in dovere di^n* 
dar io stesso co^ miei filosofi uditori in cerca di 
quesf eloquenza ^ la quale è pià comodo e facile 
di rintracciare nelt opere stesse dé^ prosatori e poe* 



(0 U titolo è JDeH' Eloquenza. 
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ti grtei € Ialini , che in ijuatunque di quùUiva* 
glia precettore dell arte rettorica. Doveva io $tee* 
so procurar di trovarla in quel saggio sublime ^ 
in cui Dionisio Longino (l; la contemplò^ osser» 
varrla qual è in origine , mirabile opera della no* 
tura ^ e spogliata per anco ogni ornamento deU 
Parie, Tanto non mi dos^e^a bastare: d^ uopo era 
aliresi vagheggiarla in (fucila helleMèa ih$ P arie 
può aggiungere $en$a guastarne la naturai ma§m 
itò» tante ftncor ms baetb \ volli mirarla con* 
traffatia dalP arte etessa f che molte v- lte la fa 
comparire qjjt Liala con graiis inte^mpesUve 0 SO' 
verchie. 

Siccome però non può negarsi che di questa so^ 
vrana de* cuori e delC anime non fossero veri cui» 
tOTk e seguaci tlue'* celebri oratori^ che nobilita* 
tono Atene e mma j cosi mi piacque d* additare 
et miei uditori P orme ancor luminose da toroins* 
presse per giungerne aW arduo possedimento* Una 
storia assai compendiosa di qutòU oratori ho sti* 
metto di unire alle mie lezioni^ onde accennando 
le virtù loro egualmente che i lor difetti ^ inse* 
gnassi a seguirli non meno che ad tibbandonarli 
dove pià conviene. 

Finalmente volendosi far P analisi di quesit £• 
loquenza^ che tutta consiste nella forsa delle idee^ 
delle fantasie e delle passioni ^ e ravvisatasi co^ 
me una facoltà naturale j che ad altri non è pos^ 
sibile instidar co precetti , conobbi quanto sia 
pià facile indicarla nelle sue produzioni che far^ 
la nascere dove ella non è. Nelle sue produzio^ 
ni perciò eeandnandola , trovai che Parte può es* 
sere idonea a governar le potenze deW anima , in 



(t). U suo Trattatg d'Eloquenza è intitolato (j<i SubUme^ 
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mi eltà €9i$te , e ad abèttUre semfpfe pià 
scorso y ov^' eUa principalmente monista te $te990 

e la nobiltà del suo grado* In primo luogo adun^^ 
que venni a parlare ai quelle virtù ^ le quali ^ es^ 
9endo intrinseche al discorso eloquente , &e t arte 
regolatrice non può produrre ^ può almeno ecci^ 
farle e d^igerle^ Passai in Heendo luogo a^Yvk* 
gionare aHre virtà t /e quali quantmque non 
formino il discorso eloquente^ som però mi^ che 
senza di esse qualunque discorso, non che Pelo» 
quente , perderebbe il suo pregio e si farebbe vi* 
sioso. Queste si possono insegnare co' precetti del'- 
t arte osservatrice ; e dopo di queste io do fine 
iitfe mie legioni ^ per le quali desidero che carico 
non mi si faccia^ se in vece di usare uno^ Uile 
puramente istitutivo, mi sono industrialo di sten* 
derle eome pià mi è paruto convenire alla dfffsU 
$à deW eloquen»a ^ che tratto* 
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INTRODUZIONE 

é 

ALImA PA&TXI PHOTllfflAT.K 



Aù.*uoi]i9< posto m tocietà f ikibIiqk b ptvola è tie»^ 
ettssaria per mauiTealare i concetti delkr ina mente y 

tanto non è bastante ia molle (K^casiooi per com- 
muovere e persuadere chi ascolta^ Ci vuol eloquen- 
za, poiché £i d'uopo Ini volta*, pe» ottener c^ueil' ef- 
fetto che* ogouiio* desideia quando* ragiona t eatra*- 
vé per dir cosV» neiFanin»a di chi ascolta^ c^uasi in*- 
cantarla y scuoterla» in. cerio» modo e inveaCisla eoa 
vapidilà ed efficacifli. fi 'dono della parola ai ottie- 
ne Ciòilmente ddSai natura, la quale somministra 
alla massima j^rle degli uomini organi cosi per- 
fetti e- ingegnosi r da potei^ agevolmente formare e 
variare il suon disila vo( e per esprimere V infinila- 
Varietà de^ pensieri , che altrimenti stacebbaro occulti 
nelle mtnii. di ciasclieduno. Ma ^fKsk> dono quaiv- 
lunqne serva a. distinguere gli uomini da'bruti, non. 
è peri* quello» che distins^ue negli, uomini , e ren» 
de singolari gli uni dagli aiui.. Privilegio è ([ueslo 
deir elo(£uenza la quale viene ad e^ore tanto iin- 
portante e diHìcilc? ad un tempo quanto è utile da 
una narte e talvolta necessario nel commcr. io deL 
monqo^ e dali'alti:a as^aicaro- e malagevole iltraar 
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10 Introduz, alla parte proem* 

loadejre nell' aoiine altrui ì pensieri che abbiamo r 
e imprimerli eoo quella forza , con cui nella ua- 
sira gii abbiam concepiti. Non furono- molli i Pi- 
sisirati e i Marii (i), che taulo poterono conaoa 
. lingua nata eloquente ndle repubbliche Atene 
e di Roma, nè molti i Demosleiii e i Tullii che tan- 
to giovarono all'una e all'altra colla studiata elo- 
quenza de' loro scritti. In tulle le scuole si avvez- 
zano i giovin^iU anche in oggi a ùìr lo studio del* 
r eloquenza » ma perchè non si addestrano ad im- 
parare e a conoscere la filosofia deli' eloquenza 
chelor sMnsegna, pochi tra essi diventano veri elo- 
quenti 5 molti al contrario scrittori insipidi o af- 
lettali declamatori. Questo trattato suppone lo 
studio già fatto degli elementi dell'arte retloricaf 
e r altro almeno contemporaneo delia iilosuiia. 

I. In che consiite la vera eloqiiema. 

Credono alcuni, principalmente nel volgo, Qhe 
^ eloquenza consista iu un profluvio di belle pa- 
role, che quasi da una sorgente perenne traboc< ano 
ad inondare la lingua del parlatore, .e niaì non la- 
sciano asciutta la p^na dello scriitoré. Qaesta può 
essére garrulità , nemica sempre della^ veraetoqueb- 
za. È' certo bensì , che V eloquenza non disprezza 
talvolta il corredo e aiuto delle parole, ma non 
bisogna con essa confondere la locuziouc. GP idio- 
ti stessi , massimamente nelle passioni , diventano 
eloquenti, perocché sanno con energia, se non con 

grazia , parlare all' anima di clii gh vede o ascolta*. 

(0 Di C. Mario si parlerà altrove. Pi>istrato, die fu a' 
tempi di Servio Tullio, re di F.oina , ebbe tauia elotjiien- 
za j che lece con cssà riauiiziar d» buon grado 9gli Àtcui(;si 
la caia libeità per la $ua tirauuide. 



* 
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In elle eonsiste reloquema If 

Poche parole Ul volta ba&taao per tra^iioud&re eoa 
eioqueozar nelle aoime ahrni un numero j[irodigio. 
80 dì seuUmenlì. ìi solo nome di C. Mario profe. 
rHe òotì impelo da qiiest' uomo terribUe| ma inca» 

tenalo e chiuso in prigione, fu sufficiente a disarma. 
Vi la mano d' un barbaro cimbro, che slava in at- 
to d' uci ideilo. Convien dire, che il solo nome tut- 
to io empiesse iu unistaute d'orrore, di pu«ilJani- 
uiitA, e (|uaai di veuerasione per Mario slesto, che 
avea già dianzi debellala e distraila ]f intera uaaioi* 
ne de^Cinibrì in guerra. Senza di che non è uece»- 
Sario per essere eloquenti l' uso della pnrola , a 
cui talvolta se il gesto supplisce , o naturaline/ile, 
come nel tu'multo degli alletti , o artifizi osamente^ 
come in certe pantomimicLe rappi^senlazioni , a» 
cquisla il gesto medesimo^ e lauto pili sovra il pò» 
' polo , Pantoriia e il poltre dell' eloauenca : V^^ 
cquistano alenile volte le lagrime^ che ottengono 
senza prove 1 interno^ e ceuvincoijo senza couira'* 
8ti : l'ac<juisia fin anche il silenzio, che usa uu 
liuj^UMgi^io tanto più forte j ^iMUito piìii aounatu* 
rate alle forti p^issionìr 

elufquenz^ ^l**"^^^ "^p con«iMe nelP uso d elle 
paro^^^^^nonln"^^^ 

uicanoad^' altri T jnunagine ^«te^noslri ooocelli e 
deUe nostre passioi>i. Questa commiieazione appuu*' 

lo , se con taiua f ^kacia si eseguisce, che non so- 
lamente i seutinieiui di uiranima si trasfondano 
in altre, ma vi la jciauo altresì una viva impressio- 
ne, quella è vera eloquenza. Ed ecco la ragione, 
per cui si dice , che l' eloquenza è signora deU^ ^ 
iiiiue e de^ cuori umani. 

0 

II* Da quanti e guai fonti pub nascere 

P eloquenza* 

Due porti delP anima può T eloquenza diretta^ 
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U IntTBdm. ftltn parie proem» 

mente investire per ottenere il tdo intento i TlnteU 
}etto f e rimmgtna^ioae t e pni anche per yim 
tirella ^ cioè per quella de) cuore 9 sbrprendere 
r anima stessa ^ e qnasi violentarla alPaisenso» Vi 

sono certi ptiucìpii di lor natura si grandi, ?i veri^ 
SI evidenti ^ che qualunque intelletto anche piii ri- 
troso è costretto ad ammirarlL Dai qnali priuci» 
pii nascendo il grande e il sublime, forza è pure 
che r anima in un istante se ne riempia ^ e per 
l' eccitamento di varie idee y cfae ad un tempo vi 
ai sviluppano ^ provi in se stessa gU el&lti mirabi- 
li dejr eloquenza. Per qucsla raf-ione i fìlosolì y 
quando padano della grandezza di DLo^ede'pro- 
digli della natura^ àtie massimi o^g^lti ^ diventano 
eloquenti « quantunque di lor natura semplici ra- 
gionatori, eloquenza pertanto di <|ue>ta natura^ 
xhe è quella di ricolmare l'anima di chi aseolta di 
certe verità grandi e incontrastubili t pui^ estere * 
comune a tntti^ cioè in pari modo agli oratori 
td ai poeti. 

. \ i sono ah?i principii , veri egualmente e i^ran- 
dì » che però da se stessi non convincono PiuteU 
Ietto , perchè abbisognano d' argomenti e di prove» 
Verità grande poi essere^ per esempio, quella di ohi 
pronuncia f che meglio è 11 vicevere che il f^ire 
ingiuria. Ma V intelletto y peÀ(;hè comprende quan« 
lo amara cosa è i\ ricevere ingiuria y diiTicilmente 
ne rimarrà persuaso* Soggiunga f elo^|uen£a per pro- 
va dei suo assunto, che il far ingiufìa è proprio d''un 
voin cattiva, e i^ intelletto dovrà arrendersi. Siifat* 
la eloquenza noi chiameremo oratoria, giacché il 
ricorrere agli argomenti e alle prove sembra più 

1 proprio dell'oratore che del poeta* Ma isiccome 
^tloquenza non è mai scompagnata da certo en- 
tusiasmo , che ha lauto j.o'ere sull'anime i.oslre^ 
4;osi dovrà l' oratore , se vuol essere eloquente , tt&t^ 
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lo animare y. e alzarsi sovra il comune degli aiui 
Mini» f quandi vibra le sue ragioni*. 

L'immagìnarioiie è Taitira via per cui può Pani- 
ma essere gagltaidemeiile icveatita dalF eioquen*^ 
ta. Certe vive imroa^ni ^ che rappresentano al iia« 
lurale os^^etli e a^aioui twiiasiidie , immagini tan«- 
to ptìi Corti, qua«io piit soii colui iie dal lìoi le pennel- 
lo delle parole , occupano P anima iniera di chi le- 
osserva y e fiinno* nascect uà dolce incantesimo y 
«Ile la Rapisco*^ e tnduce a crederò- quel c-lie non è ^ 
aenar pecò grave discapito» della veritk* £loqueii?> 
tiasime perciò forano le tragedie de* Greci , che ta^ 
h e laute illusioni facevano, da ecciiare per finti, 
oggetti gagliarde e vere passioii-i di. collera , d'arno?^ 
re, di comp.issioife, d'otrore e di odio nell'anima 
aorpvewi degli spi ilatori. Questa eloquenza chia- 
mereuio poetica, peKcliè il paalac con immagini 
c €oUa lingua dol verisimile ^ conviene di sua na-^ 
aura a^'poeli,. 

V» è oltre » qnesla una via indiretta per impadro- 
nirsi deiranime ( ol mezzo dt ir elpqueii za , ed è la 
via del cuorc^ L'intelletto è spe^ìSe volle riiroso e* 
difficile , ne lancia persuadersi dalle più studiate 
ragtouL il cuore si lascia scuotere uaturalmeuie da« 
qualunque menomo aft tto ^ o- qualunqtie, menoma, 
scossa del cuore' la rapida impressione neir anima ^ 
la quale riman convinta -piiroa di consigliarsi col^ 
l'intelletto. Siffalla eloquenza, che è comune agli 
oratori ed ai poeti , quanto è polente e facile , aW 
tiattanto può essere fallace. Gli Ateniesi la proibi- 
rono ne' loco oratori. Cicerone però fra' romani pia. 
volto eoa questa ai segnalò* nelle sue bellissime pe* 
roraatoni, Mpeaò. egli ^ facendo- parlar la natura in 
difesa di L. Fiacco, d'intenerire il cuore de'giudi^ 
ci y e d' impetrare col solo man?ggio delle passioni, 
la totale a^^oluaioue dtl reo. La pr.scuia d! ua 
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bambino innocente , figlio di Fiacco , die Cicero* 
ne teneva per nuano in mezzo del Foro e preseu* 
Uva a' giudici) doveva svegliar per se steMa a com« 
passione del padre V umanità de* medesimi* In ial« 
ti jl. grande oratole lasciò, parlare P appassionato 
delta natura colle semplici frasi della pietà , do« 
mandò cijulo e misericoixJia pel bambino , e solo 
dit'de anima colla lorza delie sue iagrinie all' in- 
terolta e quasi negletta facondia della sua perora- 
zione* Lo spettacolo lu allora ^eramrnte dtguo di 
chi '1 promosse , perochè da un cauto vedevansi 
piangere onilameoie al bambino e V oratore e gli 
astanti » e dalT altro vedevansi i giud.ci egualmen* 
' te commossi assolvere il reo, con vero inouladel* 
r eloquenza. 

Poiché dunque non le parole , ma le cose for- 
mano P eloquenza ^ bisognerà eccitarla daiP una di 
queste tre cose t o dai pensieri , o dalie immagini | 
o dagli affetti. 

III. i5*^ r eloquenza è dono della Natura, 

» a 

Non sarà fuor di proposito il ris\ egllare a' di no- 
stri una questione promossa già dagli anticbi* Con- 
. viene affermare» che T eloquenza è, un dono delia 
natura , di cui gli uomini lamio uso prima d* im* 
pararle dall^arte i piecettU Nelle grandi passioni 
e ne' grandi pericoli non abbiam bisogno di que- 
sti precetti per divenire eloquenti. Pronta è allor 
la natura a somministrarci maggior forza allo spi- 
rito, e maggior (ncrgia alla Lu^ua , sopra cui ogni 
oggetto riesce un oggetto di rapida comparazione, 
e d^ espressiva metafora. Trasformali, per oosì di- 
re t non vediam più le cose cogli oecbi di prima» 
nè come gli altri le veggono , e trasfoudiamo in chi 
sente gran parte di queir entusiasmo da cui noi 
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Se Teloqucnza sta dono di natura iS 

siamo agitati. La plebe stessa diviene eloquente j 
«juando è agliata da qiialrhe passione; sa usar tro- 
pi senza che se ne avvejiga*, sa animare ogni cosa^ 
sa trovar sentimenti e fargli passare nelF annue al- 
trui , cumun([ue il faccia con disadorne parole : e 
se talvolta la passione apparisce nel volto , ne' so- 
spiri , e ne' gesti anclie senza paro a alcuna , l' istin- 
to medesimo le insegna a prendere un'aria di mo- 
desliil , e un tuono di preghiera con quelli di cui 
si La biso}^no« Che se tratti di robusta eloquenza 
devonsi riputare quelli che trasportano altri a far 
rose contrarie aJle loro intenzioni , tanti esempi noi 
troveremo d'uomini rozzi ed idioti che fecero pro- 
digi! colla naturale loro eloquenza. 

Il patetico in fatti ed il grande vengono di lor 
natui'a ; e basta per ottenere questi due pregi del- 
l' eloquenza l'esserne nato capace. Miniera appun- 
to di sentimenti e d' affetti fa d' uopo che sia nel- 
1' eloquente , che voj^lia con essi scuotere e rapi- 
re 1' anime altrui : fa d' uopo eh' egli medesimo ne 
sia scosso e rapito nel' alto della produzione: fa 
d' uopo ch'ei pianga nell'atto della trasfusione, col 
cuore almeno , se dagli altri vuol cavar lagrime. 
Un'anima fredda che non sente passioni , di rado 
avviene che in altri le accenda ; e sono i veri in- 
namorati , quantunque plebei , che fanno quasi ar- 
dere r aria de' loro ardenti sospiri. 

Tutto questo se prova che l'eloquenza è in o- 
rigine un dono della natura , non ppova già , nè 
pretende , che in quel medesimo grado che in altri 
si eccita la commozione , debbasi questa sentire dal*^ 
r uomo eloquente. Comunque sia che certo entu- 
siasmo si possa pretendere da un poeta, il quale sia 
per ordire dolci incantesimi e potenti illusioni al- 
l'altrui fantasia , non si ha da supporre ch'egli 
medesimo ne resti illuso. Basterà dunque TavcT 
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mvnto dalla natui^ aii'^immagliiazioiìe facile a ^cuìd^ 
tersi e fecotida uel ceiu^epive. 

Se Palle posaa e cleU>a iiuim colla natura per 

dar perfezioue ai. Ixivott dell'* elof^iiciua ^ ci occor- 
rerà di Iraitare , da poi che aviLmo veduto* <juaL 
sia Torigioe deli^eio4ueu2a yoeti::a„ 

IV. Origine deW eloquenza poetica. 

L^immagtfitfMoiiev ijoando fonenta qualclie pa»^ 

sloiie ^ sempre ne ingrundisi'.e l' ogj^ello; più o me-- 
MG però a misura che più. o ìuvn grande è la pas- 
cione da lei alimeul^ìUu Se Toggello delie uoslre pas- 
sioni è l^amore|.oeu v^'Ua bellezza die a^gtKi^U quel- 
la del volt» amato ^ di cui sì dìpiugono alPimma- 
ginazione come bellerze- i difeitl medesimi» Se u'è 
oggetto la collera > poco* è talmlta figurarci net 
nemico che abbiamo imi mostro* njeritevd^le delle 
vendette del ciela e degli uomini. Ingranditi cosi 
gli oggetti devono agli occhi della iauiasia presen- 
tarsi alterati nè più apparire xjfiixì soiiQ in real- 
Ik y ma q^uali. nel genere loro potrebbero essere v 
assumendo' quelle qualità cbe ad essa furono de* 
scritte dalle paniont. EccO' onde nascono, le rapide 
comparazioni e i felici traslati che spontaneamen* 
te vengono in bocca a^li uomini appassionali. Al- 
l' immaginazione riscaldata non p.ij/jLio più. occhi 
i begli occhi che si amano; ma, accresciuti di pre- 
gio, dalla passione, si rappseseutano come stelle; o^ 
ae appariscono occbi^ quel tanto, almenp»* cbe pitis 
ci rapisce nè^^medesimi , è un fuoco che scintilla 
come qoel deMe sielle. Questi concetti deU? imma*^ 
giuazione sono lavori semjdici , naturali e falli 
»ul modello della verità,. Un occhiaie che ingriiu.- 
disce la statura delle cose , salvandone le propor- 
zioni^ non^le fEilsifica*. liasta. dunque che vex£ sic- 
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no quelle somigliaoze ùeJle proprialh principali y 
«la cui si formano i coucetii^ perchè nci'li oggetti 
stessi comuiaque ingranditi si ravvisi il proprio ca- 
fallere che lor coiivieiae. 

Non è poi in nrn viglia se tali earat(erì d' una f.m- 
tasia agitala , ciie ronN'Qgono verità non volga- 
ri , nè espresse colla iìjif'ua del volgo^ formasoerO" 
la prima naturale eloquenza nel mondo , che noi 
a ragiwie chiamfaino poetica. Un uomo trasporlato- 
dalki passione parla con entusiasmo^ e acquista e- 
nergia ne* gesti, negli Oixhi, e nel volto. In simi* 
le slato quanto è capace di trasfondere con rapidi- 
tà ed efficacia i siioi medesimi senlimenti in (jua- 
lunque anima appetisce ed apprende. Anzi un-' a-^ 
nima che appetisce ed apprende deve doppiamen- 
te rimanerne iocaiilata ; cioè- per la dilettevole sor* 
presa di sentirsi improvvisamente scossa da passio- 
ni non sue, e nascere sentimenti aJtr«i ^ poi di co^ 
noscersi maggiore che non sì era creduta^ perchèy 
idonea a scoprire nelle somiglianze la verità. 

I benefizii della natura ne' tempi d* una felice 
raccolta avranno inebbriato d" allegrezza i primi 
veademmialori ^ e 1' allegBezza? si sarà spietrata ia 
cantici d' eloq^uente riconoscenza* Le qualità straor- 
dinarie d' ua eloquente benemerito deUa patria a- 
vrau fatto uasceye Pammlra^iwie de' più virtuosi^ 
e (juesta con inni enco4niasiici alla Virtù si sarà 
difi'usa eloqièeHtemente in hitto il popdo. La mor« 
le d' un padre^ delizia della (iimiglia , avrà trafil- 
to di dolore i raiseri figli^ il pianto de' quali scio, 
jjliendosi in treni lugubri avrà ispirato con r;ipidL* 
t« e forza sentimenti di commiserazione negli ani. 
ini degli astanti. L^allegrezM dunque, la maravi- 
glia , il dolore saranno stale sorgenti di naturale 
eloquenza, Ja quale avrà sviluppalo i concetti del- 
la fautasia col superbo linguaggio delle passioni.. 
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Questo linguaggio perchè più atto del comuiiale a 
sollevare P anime degli uditon e a dilettarle e a 8Im^ 
pi^derley doveva essere di poi coltivato» e i suoi 
cttitort considerati come i maestri del mondo ; tan« 

lo ^iU che i soggetti de' lor discorsi saranno stati 
i più importanti, siccome i più capaci d' essere trat- 
tati con eloquenza, e più in bisogno di doversi lrat« 
tare per istruaione del popolo* Éd eSfCO come la na* 
turate eloquenza per V tmmaginaéio'De messa in 
moto potè soggiogare la natura luterà aU^mpeto 
ddia poesia. 

Non è poi maraviglia se per far crescerei! soave 
incaniesimo che produceva siffatta unione di con* 
cetti fantastici e a* espressioni poetiche tentasse Pia* 
gegno umano di assicurarsi il dominio dell'anime 
per la via dei sensi , solleticandone prima f oree* 
cliio con dolci armonìe^ con un discorso piit nume» 
roso» con misiire piii regolate) e con cadenze piU 
concertate. In questa guisa perfesionossi Peloquen* 
za poetica, che arrivò poi ad essere il ristoro deU 
V uman genere e il miracolo deiruman talento. Fa« 
voleggiaronsi allora invitati a rallegrare le men^ 
regali un lopa cantore in Cartaainet presso Didouet 
e un Femio poeta in Itaca tra gii amatori di Pene- 
lope. Ma non fu favola, da poi-cbe Parte deUa sertt* 
tura comparve al mondo y rarte impareggiabile di 
dar corpo ai pensieri, di parlare a^^li occhi , che 
sorgesse n'agii antichissimi tempi Oinero incanta- 
tore più che poeta nell' imitare la bella natura, per 
essere V ammirazioue dei secoli ^ deg^' ingegni 9 e 
delle nasioni» 

V* Se P arie ei possa eongiungere , coth natura 

né* lavori deW tloqwinia* 

Siccome la natura^ al solo impeto abbandgiian* 
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dosi, temeraria apparisce talvolta ne' suoi coricelli , 
talvolta troppo libera nel suo immaginare e srego- 
la t.i nelle sue passioni ; cosi, d'un freno par che ab- 
bisogni, il qual sovente ne regoli il corso precipito- 
fio e smoderalo. Succede altresì che qualche volta 
è di soverchio lenta e ritrosa, e non sa moversi per 
retta via senza uno sprone, che vivamente l'agiti e 
scuoia. L'arte è però, che a tempo vi somministra 

10 sprone ed il freno per ben condurla. Quando per- 
tanto si dice che l' eloquenza è un dono della na- 
tura, si vuol intendere che senza di essa non è pos- 
sibile riuscire eloquenti. Un terreno di mala quali- 
tà e affatto sterile renderà sempre inutile qualunque 
coltura. Se buono è il terreno, anche senza l'agri- 
coltore produrrà qualche cosa. La natura perciò ha 

11 merito, ancorché rozza e negletta, ma l'arte non 
vale ove la natura non e. L'eloquenza allor fa prò- 
digii , quando vien coltivata diligentemente in ua 
terreno fecondo, da cui levatasi qualunque cosa può 
aver dell' agreste e selvaggio, ogni produzione vi è 
bella e gentile, e fa più onore all' industriosa col- 
tura che alla bontà del terreno. 

Ecco ciò che rende oltremodo diflScile da olle- 
nere in pratica la facoltà di persuadere e commuo- 
vere- Ci vuol natura ; ma questa non è benigna eoo 
tutti, ne liberale delle sue grazie. Opera di primo 
lancio e con impeto, ma per dominare nell'animo di 
chi ascolta è necessaria il più delle ^ olle un'eloquen. 
za continuata e ingegnosa. Fa di mestieri guada- 
gnarsi la grazia, Tattenzione, raffelto di chi per av- 
.venlura non è lavoievole, trovar ragioni per dimo- 
èlrar come vero ad c*\ idenza ciò che soltanto è pro- 
babile (i), oliener l'assenso degli avversariÌ5e noa 



(') Prob'ihile si prrnde qui, ed aìtrove, in senso di ve- 
rità, che abbisogna di prove i>er diniostrarii tale. 

i 
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mostrar di rapirlo. Se dunq.ue all' impeto della- nar* 
turale eloquenza resiste per poco T ostinazione de*- 
gli uditoci eia retrovia de^giu<l»ci^ il colpo è falli* 
to : eofìvieo neorrere air arie ^ ebe venga m toc* 
'eorso fkk rinforzo dèlie n^ioiu e (felte prove ad 
espugnare ed abbattere V altrui ftmena» Neil* ac» 
eennata dìl!4a ebe Cieerone fe<5e di L» Fiacco per- 
chè nou LastaR»l& riputò egli il bel tratto della sua 
perorazione y o pFchè riserbollo dopa avere colte- 
ragioni raccoUe dhll'arte cercato- a lun^ijo di per- 
suadere i giudici delF innocenza di quel suocUea-' 
te ? Non &lava egli forse donila passiooa» che ap^ 

raa eccitata poteva spegnersi prima di ooose^iBO* 
sua inteato r i> non Ci abbastanza sicuro di pop» 
ter commuovere prima d'aver persuasa? 

\L In che modo'l^ arte s* ahbìa a congiun^re- 

coXa naimra* 

Un cieco andatere' è- la oataini^ coi francBi pile*- , 
«di cui cammina l'arte^ soppa ma occhiutaf cbe* 
la governai. Deve Inerte pertauto unirsi coll'a na«' 
tura^ ma nou impedirne il corso, (jiiand? anche a-* 
vesse da allonta-narseue per qualijhe istante^ Baste* 
»à tenere la natura dà vista ^ quauda essa travia dat 
retto cammiao^ per ben dirigerla» Finché essa non» 
torce fnori di stradb». tanto piàs' ammira e piace> 
quanto va pi& franca e aciirita dalla seggeaione e dai 
precetti delr arte» Fredda si £» spesse volte la stia 
immaginazione » se non lia libero il volo dovunque 
le aggrada , snervati diventano i suoi cotucettijSe 
Tane rigida noti P abbandona di quando- in quari». 
do al S4io impeto% Pierciò* Y elcjuenle lasci di spessO' 
parlar . la natura , e tal vokar con qualobe licenza. an>* 
eora* * 

fUente di grande tra' Greci antioUL cbe noù sia 
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-sernphce. Fin ariclit' a' jioeli, e fin rnì^^ho a Pinda- 
ro, li piìi fc^ublime cìi essi, piaceva pju ^pcv,.) l.i natura 
-semplice, die la natura 4* jov^rcluo abbellita dalPar* 
te* Arte talvolta è il Don wttut veruna; tnK cita 
«avaria di uegli^ienza ed ooa oefln gessatura deir 
la mostraDO ia man maestra ohe W«r». Le passio* 

Ili ed il eust<5 hanno principii affatto diversi da ({uei 
della loi^ica e fiJosolìa cormiuc ?sei UiOU ac]ijfif]U€ 
biella natura un oppoiiiujo di^or<lÌMe dipinge assai 
meglio Tagitaineoto e lo sconcerto delle passiooi. iii* 
«ogqa allora iar vedv^re che non è F autore , ma 
ì? tiomo cbe parla ; e P arte tark maggiore delP ar* 
te. Vlisie col pallio abbaadooaU» , coi bajtoae che 
(teneva in maniera n( j^lit^^eiae , con un parlare da 

principio sprezzato e semplice , essendo Pirli il piU 
accorto oratore tra^Cireci , occupava |>ci lorza oc- 
culta i sensi e la ragioae di chi T ii<iiva. Non v' è ca- 
sa eli faccia più nausea a cbi ha buon gusto ^ quan- 
to r aiiettaaiotte: e iì troppo raffinamento Gorruji^ 
Ja vera eloqueiuta, dopo Cicerone , padre di essa iei 
Roma ; e fece perdere in Italia f uso medesimo deDa 
ragione agli seritli del secolo passato. Non può ne- 
^insi che rnolti sieno i v,inra«jc'i ehe l'arte pro- 
duce neir uomo eìotjut iile per tln igei ne T in^egf>^ 
e accrescere venustà e grazia alla sua naturai iacau* 
dia. Ma per P ordiaario quanto pià f ai^ aìiieace* 
lata* lanto il lavoro ^ pià atto a. rapite, le taolo.pBì 
mvlM lode T arleflce* V udicore «eeor^odosi 
tu vuoi in^tirlo, e prender possesso 4el suo piy>» 
prio cuore , sta avvi lUto , e si prepara a diitudcF- 
lo, ed a vietarti r a( ce«;so. Accoltati per via segreta 
e coperta , entravi rapida oieule e con assenso , e 
prima arriveou al possesso , come sigooio» che al» 
qin «aspetti pc^ avvmlura , che tu sii per diventar- 
usurpatore e tbanno* li solo sospetto d'appàra« 
imchitte ed artifiw giudicò Cuserone dovere a 
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un tempo scemare e alP orazione Jei fe<]e e all' ora- 
tore P autorità. L'oratore in fatti, cbe deve mostra* 
re come certe te cose probabili, deve neiParle Ues* 
•a osare leoipbcicàt per farsi creder sincero, e par* 
lator tli cose dettele daUe ver.'tk e dalla natura* 

Da tutto dè apparisce sempre piti, che P eloquen* 
za è dono in origine della natura , la quale tuUo« 
cfaè abbia bisogno e talor desiderio d' un buon go- 
verno , arrossisce però di lasciartii vedere col mae* 
stro a^ fianchi. Quando si disse che i poeti oascoiio 
e gli oratori si fanno, già P elocruenza era stata sfor< 
sata d* andare sotto la sferza d' Aristotele ed altri 
piecettori. Nascono gli oratori egualmente che i poe* 
U. , e i poeti si fauno in egual modo che gli oratori. 

VII. Qual aiuto principalmente aW eloquema 
$i . possa aspeUar dalt arie* 

Non trattiamo ora di quelf arCifiuo che usarono 
gik i Sofisti per sorprendere Ut moltitudine coi lofo 
paradossi , e su cui alcuni oratori si fanno lecito di 

appn^i^iar talvolta l insussistenza de' loro assunti: 
artifi/jo che fa ingiuria ai decoro delPeloquenza ^ 
che non è donna fallace , ne cerca mai di tradire la 
y&i^. Parliaroo di quell' arte che può ubarsi dal* 
lo scrittore per rendere la verità più amabile, e far« 
la gustare aJp anime le piii sfihizsinose e difficili» 
Questa, non essendo akro*che un gindiaio forma- 
tosi da^ buoni critici coir attenta lettura de^ classici 
originali che abbiamo , deve eiiéer vegliante per . 
osservar tratto tratto se mai l'eloquenza si perde 
in ciance disiruggitive dei genio , se diee cose io- . 
tempestive o tediose » fa dormir P uditore. 

Non ci la scriitore che tanto si lasciasse anida- 
te dalla natura qnanto Omero, il quale perciò non 
ebbe eguali nell'^iinmaginar vivace e fecoadO| nella 
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ropia delle mvenzioni , nelP uso del sublime , nel- 
la pittura delle passioni or delicata or forte. Fu. 
egli per questa ragione tanto eloquente , che Quin- 
tiliano pro[X)ne come esempio dei tre generi d' elo- 
quenza , la varia eloquenza usata da Omero in Ire 
personaggi de' suoi poemi , cioè la breve e precita 
iTìa insieme gioconda di Menelao, la dolce e mela- 
la di Nestore, e la somma d'Ulisse, phe fu ad un 
tempo grande, copiosa , e impetuosa (i). Per fa 
qua! ragione anche Longino- volendoci presentare 
un modello & eloquenza a cui nulla mancas>'e, la- 
scia da un canto Isocrate, e lascia Demostene, per 
proporre una breve orazione che Agamennone fa 
al suo esercito presso d' Omero. Tanti bei pre- 
gi di questo divin poeta non son dovuti alle regole,' 
che prima di esso non esistevano: opera sono d^una 
eccellente natura , la quale però non tralascia d'e^ 
sere qualche volta mancante, disadorna, o rozza più 
del dovere. Le regolé, avrebbero fatta la natura più 
bella , prescrivendo ad Omero lo stralcio di tanti 
minuti racconti , di tante fredde comparazioni, di 
tante nojose rephche , di tante villanie ed ingiurie 
in bocca d' eroi , di tante descrizioni leggere e su- 
perflue, che recano fastidio a' lettori. Cosi per man-* 
canza dell' arte regolatrice credette Orazio che bq-' 
nariamente di tratto in tratto dormicchiasse un poe-* 
la di si svegliala fantasia. La natura del grande 
. Omero governata dal giudizio mirabile di Virgilio 
avrebbe prodotio il capo opera doirmnan laleulo. 
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(0 Lucano perciò nel panegirico a Cai pu mio Pisene gli 

dice : 

Firn La^rtiadae brevitatem vincis Atridae ; i 
DiUcia seu mavis Uquidoqae Jluentia cursti 
Verba , nec inclasam sed aperto pirtf^ere Jhre 
Incinta Ncstorei cedit tibi gratia mellis. ì' 
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Polcliò però lo stesso argomonlo talvolta non ri* 
scuote attenzione ^ talvolta 'dispiace , arte esser de- 
ve dell' eloquente rapire in modo chi ascolta ^ 
da fargli gustar suo malgrado qualunque cosa che 
sia importante, ancorché venga in fastidio e gene* 
ri sazietà. Il inerite di qualunque lavoro si decide 
più volte dair attenzione che in noi ne risveglia o 
fa recita o la lettura. Le regole insegnano di ralle- 
grare ano bisogne o la scrhilura o il discorso col* 
V uso degli ornamenti rett^rici , « inaiffiare in tal 
guisa una materia che arida sia ^ con acqua attin- 
ta ne' fonti delP eloquenza. Insegnano altresì d' usci- 
re per qualche instante fuor del nodoso argomento 
coti far passaggio a cose meno spiacevoli, Neil' uno 
e noli' altro modo nascendo la varietà delta locuzio- 
ne o del subietto, deve per sua natura la varietà di- 
lettare 9 quando però «e ne faccia un opportuno e 
ragionevole «so. Altrove noi mostreremo quanto più 
lecito sia -ai poeti che agli oratori ¥ usare episodii e 
figure , e quanto altresì la poco accorta imitazione 
de' primi poeti , e segnatamente d' Omero, pregiu- 
dicasse ai primi oratori. Per ora conchiuderemo die 
il maggior vantaggio pel progresso dell' eloquen- 
za oratoria e poetica aev«e ripetersi dalle giudiziose 
osservazioni che fecero i maestri dell' arte , di ciò 
che più o n>eno piaceva , e che in realtà dispiace- 
va ne' primi modelli di Aaiurale eloqueoza. 

Vili. Origine deW eloquenza aratoria 
ridotta ad arie* 

Le regole sembrano trovate per fare deir-elo- 
quenza oratoria una professione ed un' arte: ma pri- 
ma di esse erano riputati eloquenti , e lo erano in 
verità , non tanto scrittori in prosa ed in verso » 
quanto uomini indotti e parlatori sol per satura. 



. Aiulii elle ^eloquenza trae dalParIc 2S 

Faceva ad ogui modo prodigi i in ogni parie la na- 
turale eloquenza su gli animi del popolo. Non sa- 
jebbesi indotta la moltitudine a lasciare la vita roz- 
za ed agreste, se la forza dell' eloquenza non V aves- 
se condotta fuor de' campi, ^ raccoltala per fabbri- 
car citta e formarvi una vita sociale (i). Questi uo- 
jnini in società non avrx?bbero avuto leirgi , o le leg- 
gi non avrebbero avuto autorità, se 1' eloquenza non 
ie avesse dettate e fatte osservare. Ci volevano per 
Sì grandi imprese uomini straordinarii a guisa di Pe- 
ricle, cììe parlando tra gli Ateniesi credevasi tuo- 
jiare , folgorare , e meller sossopra la Gfecia tutta. 
Uomini silfatti, cbe potevano tenere a freno la mol- 
liludine 5 allettar le menti, sforzare le volontà, e 
jcol solo d scorso condurle dove piaceva, e distac- 
carle da ciò cbe spiaceva , venivano creduti eroi, 
e maggiori degli altri uomiiji. Se qualcbe sedizione 
nasceva in un gran popolo, mentre vedevansi vo- 
lare intorno fiaccole e sassi, armi cbe il furor som- 
ministra al volgo inferocito, biistava lord' osserva^ 
;e un personaggio eloquente e di merito, percbò lut- 
ti tacessero, ed ai delti d'un solo regolassero i loro 
animi e raddolcissero l'ire. Quando la plebe roma- 
jia disgustatasi co' patrizii oppressori si ritirò nel 
Monte Sacro , lu 1' cloquenle Menenio cbe calmò 
^li animi de' malcontepti , industriandosi di scema- 
ye la gelosia tra i poveri e i ricebi, col noto apo^ 
Jogo della congiura di tutte le membra del corpo 
umano centra il sol ventre. Ecco un effetto della na^ 



^, (i) Se taluno credesse esagerati questi pensieri, clic pur 
ijpiiu di Cicerone, e d'altri antichi filosofi , consideri la 
gagliarda e lun^a resistenza che iecero i selvaggi d'oggidì 
per non ridursi a una vita sociale, contenti di vivere nel- 
le lor selve , se tutta la lorza delle più potenti persuasive 
;j9n gli avesse di là cavati. 
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turate eloquenta , che al genio si couformo uu 
popolo ancor materiale. 

Che della medesima poi so no facesse una pro- 
iessione ed un'arte, due furono le ragioni ; il biso- 
^lìo d' av.er tali uomiQÌ ìq varie occasiooi , e l' iusuf* 
Scienza di essi in alcune. Ipnbblioi affari e le cau« 
se private richiedevano 11^ ogni parte oratorie av« 
. Vocati che avesse? facondia e forza di dire. Que- 
sta péro osserv^avasi non essere molte volte basan- 
te a conseguire P intento , giacché 1' effetto preci- 
puo della naturale elorjuonza essendo quello di vi- 
yameute ÓQuimuovere^ vedovasi in pratica, che quan- 
to è piiji viy.a la c<>nimozione tanto va ÌQdel>olendo- 
$i a poco a pocoi e riesce di ^reve durata. Riflettè 
vasi che tante volte ia fermezza delF intelletto sa» 
pera in proporzione la tenerezza del cuore. Per 
questa ragione si trovò necessario di parlare al cuo- 
re colla liugua delle passioni, e unitamente all' in- 
iteUeUo cpn quella delle persuasione Ma T iotelle|« 
to non è'cpsi ^ciie 9 rimaner persuaso quando non 
sia fortemente coilvìnto 4a i^gioui efficaci. Bisognò 
dunque applicarsi alP ^rte difficile di ben pensaret 
affin d' ottenere 1' altra anche piU difficile di ben 
parlare : bisogno entrar ne' campi dell' altre facol- 
tà intellettuali 3 nu)rali , fìsiche, ed anche mecca- 
niche; e far csppì^sa raccolta di quanto può essere 
Utile e necessario i^^eil' uso della studiata eloquenza» 
AUor si "conobbe , che qualsivoglia materia può es* 
$er materia à iin eloquente per favellare con copia 
e robustezza 5 e si conobbe che le parole di quel 
Tersile presso Omero , benché tanto abb ondanti 
e perenni, nulladimeno, per esser nude e spogliate 
d' ogni grazia e filosofia ^ erano atte a formare una 
tediosa loquacità , e ad eccitare T iodignazione di 
tutti, aoiu a commuorere i cuori, nè a persuadere gli . 
intelletti. Siccome però T eloquente comparve fr^ 
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losofo ragionatore , non cosi rigido e asciutto quan- 
to il diaJeitico , ma assai pili caro, percbè sapeva * 
essere utile e diJeture ^ co<rìi' arte sua fu riputata la 
sapienza medesima che disputasse e cooviocesse 
eoa dignità. Lo studio intanto delle pubbliche leg« 
gi e delle civili taceva diventar i' eloqueiìza reina 
'del Foro , dove prodottasi fiualiueate Ja maestosa 
orazione, passò questa dalT oreccijio de' circostau- 
ti a rapir J' anime colte, perpetuandosi per ristoro 
deir umanità Ira il genio delle nazioni e T incen- 
sante maraviglia de* secoli. 

j ' • • 

iKT&ODUZIQNJf 
AUA PARTS STORICA 

DEL ^ 



. U ELOQUENZA è Sempre la stessa in qualsivoglia 
nazione. Le ragioni cJie persuadono Je menti de- 
gf Italiani , avrebbero la medesima virtù su quelle 
degli atiouui Lapponi, se J' une e le altre fossero in 
pan grado illuminate. Dovunque si trova cuor senw 
siuvo , può r eloquenza col maneggio deUe passio- 
DI sorprendere qualunque anima in qùalanque pae- 
se anche bari>aro. E comunque poi siache un' in- 
colla nazione nst di lavorare i concetti fantastici 
su la nuda apparenza de' fenomeni , onde immagi- 
mvasi Ossian , antico poeU celtico , di vedere net 
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r accidentale figura di qualche nuvola andante ca- 
valcar s^pra d' essa Tanima de^ trapassati , pup es^ 
sere in tai iavori una vejca eloquenza poetica, ahi 
lutti adoperando i convenienti colori per colmare 
di 8t fatte immagioi Je faj^taile del popolo, fa, pe|r 
aervirmi cleHe Irasi di Pindaro 9 che V incredibile 
divenga crcdihile. jQuando però si dice eloquenza 
greca o romana , non vuole intendersi una diversa 
eloquenza per la diversità delle due nazioni. Si 
studia r eloquenza ^eca sul modèllo de^ greci ora^ 
tori 9 e la romana sa guel de^atini, e non si ha per 
oggei^to che V imparare una medesima facoltà pro- 
fessata un tempo con sì felice riuscita In Grecia e in 
Italia. Ed è pur vero che nelle scuole di quegli 
anlirlii maestri vuoisi anche in oggi imparar l' elo- 
quenza , giacche è verissimo che se nelle scienze, 
pKÌucjpalmenl^ fìgiche, abbiamo di gran lunga avan« 
sato gli* antichi filosofi, nelle materie però di buon 
gusto e di pulita Jiettera^ur|t non gli al)biam per an- 
co- potuti raggiungere. Grand' utne fidunque dal- 
1* imitazione di essi forza k che derivi in chiunque 
aspira a malqrar nelP ingegno que' semi di virtù 
rhe la natura vi sparse , affinando il giudizio colle 
osservazioni , e coltivando la memoria con farla ri- 
cetto da* pre^ioìjBÌ fe^ri già aperti dal^ eloquenza nel- 
le due nazioni^ e avvezzando ili oltre la lingua a 
spiegar quelle ^o^rme che la mente avrk apprese , 
con quelle grazie d* ornameitfi che furono familiari 
in Atene e Roma. Ho giudicalp per tanto, che se 
una stojia qui compilassi degli oratori greci e lati- 
ni , succinta e quale può esser bastante a rappresen- 
tare il carattere delle loro orazione , e non meno le 
yirtnose clie)e viziose maniere del loro scrivere, due 
cose almeno .vedrei a conseguire : l'una, che tanto 
pii^ s^invpglièrebbero i. giovani alla lettura degli 
.esemplari tuttora e^isteaii , quàsfio più ne sarebbero 
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gli autori da lor ccnuMcisli) V altra )<cbe ancor pi^ 
sano giudiuaM forinerebbero per iantarli. Eoeo dati* 
qoe perchè io quetta parte iio intrapreiala breya 

storia concernente lo stabilimento e le vicende del* 
l'eloquenza oratoria presso a' Greci e a' Romanié 
In egiial modo non si poteva tessere quella de'poe- 
ti e de^li storici» che pur furono eloquenti; dei quali 

1)erò CI riserbiamo a palesare le buone o iereeqtra-> 
ilk , per riguardo alla lor foggia dt pensare. o dì 
scrivere , ove più converrà^ noli' ullima parte^ da» 
sarà r istrutliva , di questo uatuto. 

L Orìgine dell' arte oratoria in SicUiaé 

Pochi riflettono che Cu P Italia la prima ad aprir 
irera scuoia d' eloqueaza nel motido ^ e otuno il 
saprebbe, se i Greei medefioii noi confessassero^ 
Quando Siracusa si liberi da' tiranni , V eloqueniMi 

lece in Sicilia la sua prima comparsa. Tutto il 
popolo insieme di ogni cosa vi decideva ^ e il me- 
rito era di quei pochi , elie sapevaiH) muoverlo e 
persuaderlo. Corace e ICma ^ tra quegli isolaoi 
acuti e contenziosi per natura l' oomt nel suo 
Bruto enervò Cicefone « esaminando attentameato 
V indole del cuore umano f e giovandosi delle ri^ 
flessioni sa la nostra medestoia esperieosa , pensa*» 
ron di poter riuscire inventori di un' arte altret* 
tanto potente quanto difficile. Ne ciò solamente ; 
vollero anche diventarne i primi maestri , racco- 
^iendo i precetti dell' eloquenza ^ di cui abbiamo 
le prime regole dalla ùatura* Ma il destia volle che 
di Corace don ci rimanesse altro che il nome preSf* 
so Aristotile, e di Tista poche ahre notisie appena. 
Il giudizio però tramandatoci da Fausauia (i chV 



(4) DeMsript. Graec. lih» VI*. «• i8b 
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gli nell^ arie dell' eloqueaia superai gii altri ora* 
tòri deir eih sua, e Ja memoria lasciataci da Dioiii* 
aio (i\ cbe passando po( nella Gie«sia divenisse ttiae- 
itro d* Isocrate, fiumo tuitam mohissimo onore al 

&U0 nome e alla sua patria. 

U esempio di questi due animò i Siciliani ad in- 
traprendere lo studio dell' eloquenza, e a di volgar» 
Ja per ogni parte, ovunque la greca lingua fosse g«i« 
atata. Lisia fu il primo tra essi che naio p9r liccio 
dente in Atene da genitori siracusiiuì , e ammae- 
strato da TisiaéNida , siracusani ambiedue, passò 
giovinetto a stabilirsi nella Magna Grecia, einetit 
più matura a sorprendere Atene colla nobiltà e gra- 
zia delle sue orazioni. Sebben l'eloquenza fosse an- 
cor bambina a' suoi tempi , non è poca gloria sua 
d' essere stato giudicato da Cicerone elegantissimo 
serittore ingegnoso $ dottissimo ^ e tal cbe potreb<* 
beri qnasi chiamare perfetto oratore (a) ; Egesia 
dichiarato inetto imitalore di esso (3) , e Catone., 
bencliè a lui simile in qualche parte , posposto 
però nel complesso delle virtù oratorie (4)» Come 
siasi da alcuni fatto il confronto di questi due ora- 
lori, maravigliasi. Plutarco nella vita di Catone* I)io- 
nisio non trovava altro mancamento in Lisia^fuorchè 
ana certa languidezza nel muover gli affetti, che lo 
faceva talvoha scendere nelle perorazioni datlVora- 
toria gravità e decenza. Per altro sa scorgere in esso 
quella purità di stile che non fu pareggiala da* suc- 
cessori, nè imitala fuorché dal solo Isocrate^ queU 
.la semplicità d' espressione cbe le cose minute e voi*. 



(1) BionySb' Halicam. in Jodic de Isocr. 

(2) De Orat. lib« IIJ« n. 7* et de clar« Orator. n,. 9. 

(5) In Orator. c. 67, 

(4) In Brut, j^cuti sunt, eìegantes , factiij^ bnvt9 : è^d 
èUc Qfoecus ab omid laude fehcioi. 
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garl sa presentare con nobiltà conveniente, quella 
evidenza che mette sott' occhio ogni cosa , quella 
forza di persuadere che somma noi ritroviamo in 
Demostene, e quella copia di sentimenti e di pensieri 
compresi in poche e chiare parole, per cui Demo- 
stene medesimo gli fu inferiore. Delle trecento ven- 
ticinque orazioni, che a lui si attribuiscono da Plu- 
larco e da Fozio, le trenlaquatlro rimasteci secon- 
do il Fabrizio (i) possono raanifeslaie se il carat- 
tere precipuo di esse è quello che esprimono col 
nome di sottigliezza i Latini , e che i Gr^jcichia- 
njano suòli le ac leve. 

. Gorgia , Leonfino , contemporaneo dì Lisia, seppe 
con minor merito acquistaisi gloria nicigsiore in Ate- 
ne, dove mandato dalla sua patria a domandar soc- 
corso contro di Siracusa, animò la sua eloquenza 
per 1' esilo felice dell' ambasciata. Scordatosi della 
Sicilia pensò di raccoglierne gli applausi in Alene , 
citta già vicina ad esser madre del sapere, e del buon- 
gusto. Tanto egli di se medesimo presumeva, che al 
dir di Filostrato osò d' esporsi nel pubblico teatro 
d' Atene a qualunque argomento gli si volesse pro- 
porre. E gli Ateniesi V ebbero poi in tanta estima- 
zione , che i giorni in cui potevanlo sentire festi- 
vi nominavano , e vi concorrevano in folla. Lucer- 
ne chiama van le sue orazioni, e come il Dio dell' E- 
lo^juenza ne venera van Y autore. 
^ Questi furono ad ogni modo i valenti maestri che 
coir esempio e coi precetti formarono la Grecia elo* 
quenle. Ma la Sicilia, che ne aveva il maggior me- 
rito , restò abbandonata da nn' arte a cui avea po- 
c' anzi dato l'origine. Colpa fa questa del nuovo 
sconvolgimento che ìd essa produssero la nuova 



{ ) Fabrìc. Bibl. gr. Voi. T. p. 893. 
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itsurpazlone de' tiranni , l'invasione dei Cartagine- 
si , e finalmente la soggezione a' Romani. Tanto è 

J>ur vero , che le muse aoiano tranquilliti) ePe- 
oqueaza vaol libertà* 

n. Introduzione degli oratori in Grecia. 

L'indole della Grecia divisa in tante repubbli- 
cbe determinava i suoi cittadini a battere con im- 
pegno la m più sicura che lor si apriva per gitm- 
eere a'somroi onori. Il suo governo, ogni pubbli- 
co affiire , la guerra e la pace, i giadizii criminali e 
civili «i regolavano dall' eloquenza. Lisia e Gorgia 
trovav ano ih Atetìe non solamente sospesi e penden- 
ti dal lor favellare i più grandi uomini che fosse- 
ro in quell'età, ma rivali alutsi nel merito e con- 
traddicenti nelle opinioni i loro stessi discepoli, giìi 
divenuti oratori. I due maggiori filosofi dell' anti- 
chità, Socrate e Platone, conobbero pure la neces- 
fiilà in cui era la lor professione di parlare o di scri- 
vere con sublime eloquenza , quando prendeva di 
"mira due grandi oggetti, la natura e F uomo. Già 
Antifonle ateniese, poco più giovane di Gorgia e coe- 
taneo , di Aristide Temistocle e Pericle, tutti ce- 
lebri oratori , qualunque fosse il merito delle sue 
iholte orazioni delle quali U Meursio (j) sedici no- 
mina ancora esistenti, avea potuto da un borgo d A- 
lene in cui era noto far chiamare rhamnusH gU 
eccellenti retori dell'età sua. Già . Andocide , pure 
ateniese , di cui rimangono quattro orazioni , 
anch' egli qualche anno dopo Antifonte, die la mor- 
te si meritò per la sua, eloquenza perlurbauice dello 



(i) In Bibl. Attica. 
^2) Ibid. p, 892. 
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stato d'Atene, si era per la slessa cagione acquista- ^èf" 
to r esigilo dalla patria. Isocrate giìi minacciava al 
gran credito del suo maestro Gorgia, e già vicino 
era il tempo in cui la sola città d* Atene contava 
dieci oratori di nome chiarissimo ed immortale, tra i *, 
quali Demostene il più eloquente di tulli. I\Ia un'ar- 
te nuova usci da principio tra' Greci ad insultare la 
gloria della vera eloquenza, e a turbarvi la fortu- 
na de' suoi progressi, come passiamo a vedere. 



iti 



ITI. Arte sofistica introdotla in Grecia^ 

Fu l'arte nuova una falsa eloquenza ^ figlia bensì 
dell'ingegno , ma illegittima ^ clie con inganno e 
senza giudizio pensò di poter allacciare le menti 
degli uomini accecandole, e tiranneggiare su i lor 
voleri, domandoli non coli' armi della ragione, ma 
coli' insidie di frivoli concetti e di fallaci argomen* 
li. Quest' arie minaccia soveiUe di riprodursi nel 
•mondo, e se rimane una ferma speranza di non ve- 
derla ripullulare a' di nostri, la speranza è fondala 
su quella sana Filosofia clie oggi domina y ed al- 
tre volle la sterminò. 

♦ Si prefissero dun(|ue taluni di po!er coli' ingegno 
persuadere ogni coaa in verisimile o falsa , mostrare 
in certa maniera bianco per nero, e litigar sopra i 
noti ed evidenti principii di verità. Invidiosi costo- 
ro della ripulazioiie in cui eraiK) i buoni oratori , 
e del giusto guadagno clie a lor ne veniva dalle 
ben composta orazioni, Mccomc eran traili dal solo 
interesse oda una vana ostentazione d' ingegno, cosi 
protestava usi con arroganti parole di voler vincere 
„ugni causar e la causa inferioi'e di merito render su- 

1)eriore nella decisione de' giudici. Non erano nò G- 
osofl nè oratori ^ e ben' hè si astenessero dal farsi 
nominar sapienti > il titolo però s'arrogr^vauo Ji^so*' 
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£éti) noQ meno orgoglioso in quell'età. Muovou le 
tisà di ehi ha boon gusto i ridìcoli assunti chepro^ 
^)onevansi di . losteàere ^ e faceva pietà ad Isocrate 
il vederli contiouaiheDté eserckaii in vanis conte» 
ise, non mai diretie alh ricerea del vero, uè mai 
inlonio aJla vita civile per raigliorarJa, Alcuni dei 
Jor paradossi vengono perciò notali da quesl'oralo- 
-re, Ira' quali uno di Gorgia, che osò di negar re- 
sistenza delle cose che sono» e im altro di Zenone 
Elea te, che aisforsò di mostrare che le stesse cose 
possibili sono impossibiU* * 

Ma il peggio si è, che peccando essi per tal ma* 
niera contro al senso comune e alla vera filosofia^ 
frano poi obbligati a trasgredire i precetti della ve- 
ra eloquenza, e a pubbHcare mostruose orazioni cor- 
rispondenti alla soitile^a decoro assunti. L'arte lo- 
ro era quella d' osar sottigiies£e per sorprendere f 
•firasi torbide e tumnlluose ^er conl'ondere le fanta- 
sie, idt^e gignntesclìe e concetti stragoofiper impor- 
re agi' incanti, soverchia leccatura e ft'mttaciou di 
siile per «bLa^^lia; e e ingannare ad un tempo la mol- 
titudine, e tante altre viziose maniere, che portano 
r eloquenza al puerile, al pedantfsco ed q1 freddo. 

Gorgia slesso Ira le àcclamazioui del iollo popolo 
compìacevasi dell'afte sofistica , di cui può chia- 
marcii ritrovatore. Non è gik cbe mólti bei pregi non 
•fi scorgessero trailo tratto nelle sneoradonl, per cui 
datili antichi fu egli riputato maraviglioso e gran- 
de oratore, il quale per sentimenlo di Pausania (i) 
potè insegnare non men che Tucidide lo splendore 
della locuzione, la gravità^ela magoificeaza a De- 
mostene. Ma questi bèi pregi furono in Ini oscurati 
da un vizioso e smodato rklfimmentO) cbe traspa- 
risce ue^sttoi eontetti enei suo fraseggiare. Longi* 



(i ) Descrizione di Grecia lib VI* c. i8« 
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no deride quelle sue maniere di chiamar Serse il Gio* 
i'e dei Persiani j e gli avolloi animali sepolcri. Tro- 
vò egli il primo varii arlifizii oratorii, e introdusae 
nel lavellare un nuovo genere di squisitezza , che 
appunto per essere nuovo dilettava a' suoi tempi td 
era ammirato, ma che per essere ricercato di troppo 
eccitava le risa e generava noia nè secoli di mi^^Lor 
gusto, come asserisce Diodoro Siculo (lib. XII). Nou 
aspettava egli già di accogliere ne' suoi discorsi le 
figure e le grazie, quand'esse spontaneamente si pre- 
sentavano ; corre\ a lor dietro ( on ansietà e le sfor- 
zava a venire con molto disagio. Però il suo stile 
pecca di troppo ingegnoso e fiorilo , perchè pieno 
di contrapposti, d' aitiflziosi riscontri, e d' armonie; 
e pecca di troppo tumido, che in tract ia va sempre 
del vero e sublime. Sembrò il medesimo a Cicero- 
ne ( In Brut. ) troppo conciso, e per conseguenza 
mancante di numero. Ma la struttura de' suoi periodi 
par {atta a cadenza : tanto è studiata la giacitura del- 
le parole, e tanto uniforme la consonanza delle armo- 
nie. Siffatti vezzi piacevano al popolo, e Gorbia vo- 
leva adescare il popolo per (juiudi sorprenderlo a 
forza di confuse dottrine, >p(>gliate di vera filosofia. 
Socrate per ijuesta ragione intimò a lui più volle la 
guerra; e Piatone, tutto applicato a tener lungi dalla 
repubblica ciò che poi»^va recarle danno o rovi- 
na , non lasciò di mettere in derisione e screditare 
con un dialogo, intitolato Gorgioy e 1' oratore sofi- 
sta e la pericolosa di lui eloquenza. Un sag2;io delia 
maniera di pensare e ragionare di Gorgia, e d' e- 
sprimere i suoi pensieri per riguardo allo stile, cre- 
do che possa essere il seguente squarcio dell' ora- 
zione intorno al Ralto cV Elena^ già da me tradot- 
ka (i) letteralmente. Proporrò^ die' egli ^ le ragio» 



(i) Fu questa mia traduzione stampata in Milane nel 1733 
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itf , per cUi conveniente cosa era che si facesse ìà 
spedizione éP Elena a Troja» Imperciocché o per 
poter della sorte ^ e per comandamento de^ Numi 

e pernecessìtà del destino operò ciò che fece^ o per 
forza rapila fu^o da! discorsi convinta y o presa da 
amore. Se il primo si dicc^ degno è d\\^serne ac^ 
cagionato chi ne diede cagione. Chè egli è impoS" 
fibUe colla provvidenza degli uomini impedire 'la 
provvidenza d^un Dio : né vuol natura che un pià 
pcffi'tto dtdP inferióre dipenda^ ma che f inferiore 
dal più perfetto e sia governato e condòtto. Il supe- 
riore adunque comanda,^ e Pinferiore è soggetto. Or 
J)io è più perfetto deW uomo e nella forza e nel sa- 
pere e in altre prerogative, Dunc/ue o la fortuna^ 
o Dio sHncnlpiy e nella sua disgrazia Elena si com* 
•patisca* $e fu per forza rapita^ e fuor d* ogni leg* 
ge necessitata , ed off esa \ cosa é pur chiara che* 
quel medesimo che la rapì ^ e che^v offese y iHn giu- 
stizia commise. Poiché se rapita Ella ed offesa 
disavv enture sofferse,^ degno è certamente quel bar- 
baro^ che a tosi barbaro attentato s'^accinse^ di es- 
geme e dalia legge^ e da^ discorsi^ e in realtà ga-, 
Sf igato dalla legge co^ disonori , da^discorsi col- 
^ F accuse , e in realtà dalle pene* Se nece^itàtu El^ * 
la fu^ € vedova della patrià rimase^ ed orfana di 
'amici^ come pià non merita compatimento^ che 
ììioldicenze ?" Poiché se il rapitore gravi cose tentòf 
'Elena gravi cose sofferse,, giusto è che questa pietà 
ne tragga^ e queW aitro malevolenza. Che se poi da 
'tale eloquenza fuperfuasa^ chela sua mente ne re^ 
stasse ingannata,^ non è pur dijfficile intomo a que* 
Sfa afenaerlay e liberarla deW accusò che a Uisi 

velia Begio-Bocal Corte in occasione della ristampa del mio 
Volgarizzamento di Coluto f a'cui Ta vnit^ coD^tr^nie 
reruoru dai Grece • 
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. Arte sofistica inirod. in Grecia 57 

anno* Ella è P elot/ucnza un gran principe, che in 
un piccolissimo e assai vii corpo divinissime ini' 
prese fa eseguire. Ed ha tal forza di sottrarre al- 
cun dalla tema^ d"^ alleggerigli il dolore, di cngio^ 
nargli allegrezza^ e d"^ accrescergli compassione ec* 
Ad ogni modo però se non poteva ia soda filo- 
sofia dissipar cosi presto Ja seduttrice e falsa elo- 
quenza de' greci Solisti , dovevano questi a lungo 
andare a distruggersi da se medesimi con rendersi 
contenziosi e superbi verso de'jli uomini , e con 
pubblic are molle empie dottrine verso de' lor Dei. 
Come avrebbe potuto mai il rigido Areopago, da cui 
era proibito J- uso medesimo de'proemiie degli epi- 
logln neJle orazioni , per esser questi la sede de- 
gl' inutili complimenti o de' languidi affetti , soffrir 
fungo tempo clie su lo spir'lo degli Ateniesi <lomi- 
iiassero co' loro sofismi parlatori si frivoli come 
costoro j per non dir malvagi? Furono essi in fatti 
comunemente abborrili, e molti scrissero contro di 
loro , tra' quali Isocrate una singolaie orazione. Ri- 
fletteva questo celebre oratore (j) , che meglio è 
certo V aver poche idee ma convenienti delle cose 
utili 5 che dispulare con acutezza delle poro giove- 
voli alla vita civile , e meglio avanzare di poto gli 
altri nelle cose grandi che assai nelle pie cole. Pen- 
sò egli dunque d' eser( Kare la sua facondia in (juei 
soggetti a cui la mag^aior parte degli uomini diri- 
ge i suoi studii, giacché facendo altrimenti avrebbe 
credulo d' imitare un atleta che presumesse d' es- 
ser più robusto di tutti , entrando in uno steccato 
in cui nessun altro si degnasse di comparire per ci- 
mentarvisi. Facile nell'invenzione, curante sol dr|- 
r onesto, soave e terso nel dire; tutte le veneri (2) , 

(1) ì^tW Encomio Elena y orazione da me pure tra- 
dotta, e stampata coir acceui^ata di Gorgia. 

(2) De copia verbor, *' ' - , 
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dice QuinljJiano, avoa con se; ed astetiendosi dalle 
jcioiHese del Foro egualmeole che de's4»fìMi, pare* 
. ara giuocar pìotlosio ìq ima* paleMra , che eovibat* 
tere in campo aperto contro a' Demici* Beccia peri 
anch^ egli di soverchia diligenza nelP addobbare le 
sue orazioni , caricandole di ricercale beliezze, che 
non v'entravano spontaueamente , cosicché Jangui- 
do e senza robustezza e nerbo comparisce il più del- 
le volte* Pare in iàtii che per convincere gPinteK 
letti nop tappia altro metodo che quello di piaoe* 
re a* seosi. Sempre un musicale concento nella MntU 
lura de' suoi periodi: sempre i. medesimi colori , at- 
teggiamenti ) ed ornati nelle diverse miniature die 
va facendo : senrìpre va per la nudeiima via semi- 
nala di fiori, che la smarrire le due principali, del- 
la coiumuzione e delia persuasione. AtieUa egli dun- 
que più la soverchia kg^iadria che la sempiìcità 
dello stile , più il còmodo C'oHooameuto delle pa- 
role che la scelta de' seiiiimeaii / ^pik la stuccne* 
vole ridondanza e le inutili digressiDtti cbe la sag- 
gia econ Jinia e precision delle cose. Quindi è che 
il suo ragionare moke voile è ozioso, nè si sa in- 
tendere a che sia diretto; non è mai rapido, non 
,lia mai quanto basta di movin^Qto, ^di veeineuza^ 
d' acrimonia ) pefocchè uuie/ quelle ji^ii^^^son dis- 
sipate al primo lor nascere dA^CQe qualiM^ Xiviose , 
principalmente dalla sua riDareate|itav#> djligewa » 
per cui nota Ermogene » eh' egli non colloca mai 
le Cvjse con quell'ordine che può riuscire più utile - 
al suo assunto , nel primo, nelT ultimo, o nel luo- 
go» di mezzo , come la DLinostene , ma per lo pm 
.secondo la natura»|i|i||0!» imide*inie cosCf cioè k pri« 
me nel primo kiogj^t.le seconde nèl -secondo, o le 
altre seguentemente con metodo tempre Huiibrme. 

questo è indixio pivi d^ uno slod.o scolanresco , 
d' una certa maestria e fraDchez£a nel lavorare; lo- 
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Arte mAiIIm infrod, in Greeia M 

va eziandio , quanto non è da credere^ la gravità 
air orazione. Io somma Isocrate , se non meritava 
d'esser chiamalo sofista nella ipvenzione e odia $cdta, 
de* suoi assunti 9 ne aveva peti tutte le sembianze 
esteriori nelle forme affettale e nelP assetto donne- 
sco 9 in cui comparisce per dilettare ; più allo per- 
ciò a scrivere , come altri disse, le favole dei deli- 
ziosi campi elisii, o le morbidezze de' Sibariti» ciie 
cose gravi e degne d*un oratore, 

* 

V. Progressi deW eloqMtenta in Grecia 

Jlm a Demostam* 

* 

Non può negarsi che il genio d' Isocrate, anr»an- 
te di lindezza e di lisci, non si iras^jiidesse ne' suoi 
discepoli , e in Teoponipo segnatamente , i quali 
a (Tettavano al pari d' Isocrate d' avere uu oreochio 
si delicato o pinttoslo superstizioso, che si riseuotesse 
perfino al con .orso di due vocali , per avventura * 
incofomode a pronunziarsi. La vera eloquenza non è 
sì delicata, e sa essere aspra con dignità, (juando la 
materia il ricliicde. Bisogna però confessare altresì 
ciò che da altri fu osservato, die dalla scuola di 
Socrate e d'Isocrate, vai a dire di filosofia e d'elo- 
quenza , facoltà che tanto s' uniscono ^ uscirono 
scrittori in ogni gentre eccellenti ; uscirono poeti, 
moralisti , storici» fisici osiiia naturalisti, come £u« 
lipide ^ Platone , Filisto , e Teofrasto ; uscì Seno* 
fonte gran puiilico , gran capitano, e graziosissinio 
storico ^ USCI Aristotile che molte parli trauò delle 
jicienze allora note , e. tutte quelle dell'eloquenza; 
uscì D' inetrio Falereo , preietiore d' eloquenza al 
pari d' ArisCoiile , e politico al pan di Seuoiòute, 
e di pih. grammatico ed oratore di molto nome; uscì 
fioalin^te Demostene ìt principe deeit oratori» 

Chi vorrà più dentro penetrar colia ment.* nelle 
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né Inf rodine, alla parte storica 
vere ^giooi che rìtardaroDo in Grecia i progressi 
èeìf arte oratoria , faciimeole le troverà nello man- 
canze de^ buoni originali in pròffa, che obbligò qoci 

forimi scriitori ad ali ignere F eloquenza da' fonti oet* 
a poesia. Quando l'eloquenza volle imparare una 
lingua, che non era più quella del bisogno o della 
nuda natura, non trovò altri esemplari su cui 
formarsi, eccetto i lavori poetici che precedettero 
di Jungo tempo* Omero Ha riagoardato come il 
dre di tutte le buone arti. Da esso P eloquenza im* 
parò che v' era un' arte di rappresenUre gK oggetti 
colla parola , seducendo le orecchie e riscaldando 
le anin:e, di rappreseli tarli più che farebbe un pea* 
nello porgendo agli occhi le grazie semplici e i li- 
neamenti sinceri della bella natura. Ma il pennello 
d'Omero abbellif a le sue figure di lutti <|ue' ricami 
poetici che .r immaginazione ad nn tempo e V ar- 
monia, potevano aggiognervir consigKo ottiiijo per 
tino scrittore il rjuale non vuol altro die dilettare» 
Questo furor poeiico di s alutare ogni cosa per dar 
piacere y vera o falsa che aia la coj*a , possibile o- 
no , naturale o creata dalla fantasia, è ( entrarlo al- 
la soda ragione dell' eloquenza oratoria , che sol 
diletta per istruirò. Chi non vede perciò quanto escan 
melense fuor della penna d' un oratore qu^e grazie 
più spiritose, e que^ numeri pHi arrÀMiosi che tor- 
cono con tai>ta soavi i\ al toccare d' una cetra poè- 
tica ? La cautela perciò vuole usuarsi, cIhì Quinti- 
liane (i) prescrive alla regola d' imitare i poeti 
nelle orazioni* 

(i) Lib, X.e, 2. Pìarimum^dteii Omìùtì conftrM Theo-» 
phraiius hetionem poeiarum ^ mulitqus ejus'^udteium «#- 
éfiiumiur ì mqu9 Id imnuifé^» Mam^ae ^httpttmr^m^ 
itpmm»,^ Mi €B 09fk4 suòiimiias, €i ^i^fe^Oàtu motus 
vmnU^ 0Ì in p€t9onÌ9 d^eor peitim^ ^ ffQtetpueque velut 
UiiiUa quotid^mo fonnsi ingjtnidMptin^wum ia» 
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' PMcr« della elaq* in ttreeta M 

^"^Xa gloria # avere il perfetto oratore tra* Greci 

era serl)ata all' elk di Demostene , che dieci ne ve- 
tleva ad un tempo nella sola Atene, tutti in r^ual- 
che grado eccellenti. Tra questi era Eschine, che 
a detta dli Quintiliano più dilatato e pieno appari* 
Va di Demostene suo emulo» ma ^anto carnoso era 
'piò. tanto nervoso meno. Aod^ce iperò, come egli 
era , eé eccelsb nel dire , avendosi eletto Rodi per 
luogo d' esilio, potè farsi autore in quell' isola d'un 
nuovo genere di siile, il quale se non aveva tutto 
il sapore dell'attico, non aveva neppur tutto l'in- 
sipido, vano, e ampolloso dell'asiatico, ma era 
un misto e temperato tra V nnoé'P altro. V era Ipe- 
ride ancora, dolce acato oratore ( benché più 
idoneo e forse più utile alle cause minóri ), che recitò 
orazioni nel Foro con mollo applàuso, le quali poi 
lette non corrisposero alla ì^rande aspeUnzione; Ipe- 
ride veramente attico, ma troppo voluttuoso, 
sapeva unir dolcezza e gravità, quantunque non 
avesse la diligenza d' Isocrate suo maestro nelle pa» 
relè e nel meccanismo de' suoi periodi. Poro mota 
mostrava e poca tseleritk di figure in meszo alla sua 

Srandezza,. che parve ad Ermogene assai gonfia e 
tira, per non essere incorporata bastantemente col 
puro e col morale. V'era Deniade, che sebbene non 
educalo in Atene nelle scuole de' relori, potè non 
pertanto coli' aiuto d'una benigna natura, che da 
se coltivò'i riujicire molto eloquente» e trattar cAìise 
pubbliche andie contro Beinostene; oiMifcliè Plu- 
tarco (in vit. Demostb. ) , ohe la iriu l^'m^éiilk 
'retori gvec^^ non dubiti' di anteporre allo stadio l^v 

requieseendam putat. Stenùnerimus tamw non p^r omnim 
poetas esse oratori stqwridos^nee Ubeitosverboram^iM 

■» 
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al lavoro delle ora^onì di questo Pesl^mporanea 
fàcìììA e proQtezM di Demade , di cui per altro Ci- 
oerone .( la Brut. c. g« ^ e Quintiliano ( Lib. ,Xìh 
G« loO asseriscono nulla essere stato, tramandato 

alla postericà. Iseo v'era, che molto avea di (C- 
lerilà nelle sue orazioni , e di diligeiifa quanto rì- 
cbiedcsi \ aveva il giro oralorlo , 1' espressioii del 
vigore,, e r altre forme della grandezza; cosiccbè 
le sue orazioni venivano riputate quasi ottime tra 
)e eiyiii ) e il merito suo di poco inferiore a quel 
di Demostene* Per tacere degli altri vedevasi in ciò-» 
scheduDo di quest età un certo studio di riuscir 
perfelti oratori, imparando P eloquenza del Foro 
liou tanto sul niodeilo degli amichi poeti Esiodo e 
Qm^ro » quanto su le bellezze e ancora su i difetti 
dei precedienti oratori* Chi una, chi un'ahra, e chi 
molte andava guadagnando delle qualità oratorie: le 
quali poteva ornai l'eloquenza sperare, di veder con- 
giunte in un solo , per gloriarsi d* essere tra* Greci 
Arrivala al grado di perlLZione. 

VI, Demostene* 

Parlò Demostrae , e fece gli altri tacere; peroe- 
cbè , tutte raccogliendo in se le qualità ddr ora- 
tore , niuna speranza lasciò agli uomini di supe- 
rarlo e poco di poterlo agguagliare. eloqui nza 
scese talvolta su la lingua di qualche oratore, « a 
chi compartiva il sublime , a chi Y impeto, a chi 
r eleganza » a chi 1' economia , a cLii' ordine; De* 
mostene sembrava parlare colla lingua, medesima 
dell' eloquenza. Fu quasi e^i stesso ^ dice Quinti» 
]iano(Ltb. VII. c. ìo)y la legge dett'orazione. Q»ter- 
visi in fatti dove pien di grandezza e gravità, dove 
rapido e veemente, dove temperalo secondo il biso- 
gno , ma sempre osservato! del ^^ostume^ e amante 
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iéàU veritli. Ogni oraaone deve aver» i tuoi sensi^ 
il ioo ordine intorno ai 4mi , e V espressione 
flccooeià a* medesimi. 11 giro delle parole richiede 
alcune fié^ure , richiede membri » composizioni y e 

posameuli , dalla cui unione risulta iJ numero. Tut- 
to è in Demosu iie si perfetto e reale, che niente vi 
sta come in ozio , niente vi troverai o che scarseggi 

0 che ridondi. Debitore di molto iu alla natura gran* 
<le e straordinaria eh' e^li sortì , ma di mollo più 
-encora all' immenso giudisio * che si formò negli 
eseeciiii notturni delle sue solìtadini» nell^ esatta imi» 
tazione della natura , nello studio indefesso delle 
passioni leggi e cosf amanze degli uomini. U Areo- 
pago stesso tanto severo , che non voleva affetti 
deboli negii oratori ^ uè cosa alcuna nelle, ofauo* 
di , che fosse di puro veiao e oraamentO) Miacor- 
se a rendere la sua .efeqaeoaa robusta e maschia. U 
i;overno d^'AMe^j^piftUblieai^i^e libero, avvalori il 
•no siile a ddiherar con franchezza la guerra Map 
cedoni , e a non temere per V interesse delia patria 
V animo irritato del re Filippo ; irritato ancor piìi 
colla ribellione da lui proposta de' Tebani. &ppe 
dunque profittar Demottene delle oircostanso m 
coi era di tempo di luogo e di persone , per 
ceafermarvi le sue immagini , Je sue maniera , i 
'SUOI senlimenli. A un popolo di tanta scaltrezza 
di quanta l'ateniese era , non bisognava mostrare 

1 lacci che lo dovevano incalappiare. Demostene 
entra subito nell' argomento senza proemii , coglie 
un pensiero clic interessa ii popolo t e lascia lavo* 
Tare al: costume ) air inimagmazione ^ alla verià^ 
eon arte »ì fina , <^ f artei non apparisce, e vie» 
lenta P assenso : altringe e incalza con figure po- 
fenti che sembrano nascere in quel punto dall' ar- 
gomento : destreggia , urta , ed esce , ma sem- 
pre da colpi «egreti , che punirono il vizio y e 
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ftrlieoiio aceirbàttiente i cittadini, i quali non Iiàit^ 
no a dolersene colf oratore , giacché io scopo^ di 
clii colpisce è i! ben della patria, il bene di lor me^ 

desimi. Ma ogni encomio sarà sempre iofériore al 
suo merito. Pochi squarci d^uQa sua orazione faran 
le sue lodi. 

Aveva egli persuasi la guerra contro a Filippof 
• tre vittorie ne aTevano TÌportate gli Ateniesi m 
lre> diverse battaglie; la prima segnatamente in IVIa^ 
ratona , la seconda navale sotto Artemisio in Sala<« 
mina , la terza in Platea* Ma la fatale giornata di 
Cheronea scompigliò ogni cosa, e 1' oratore ne do* 
veva esser confuso, perchè l'aveva proposta. Ecco 
però con qua! tranchezza e coperto artifizio entra 
ef^ìì a discorrere ^ popolo sconmto e turbato. Non 
trràsie^ no^ dice, o Ateniesi^ e$ponendo9Ì al cimen^ 
io per la * UbeHà e per là sàlvezM Greci § di 
dò ne awete domestici esempli. Né punto errO" 
rana quelli che in Maratona , nè quelli che in 
S alamina , nè quelli ancora che in Platea com- 
ballerono. Indi a poco , come di presente ispirato 
da un Dio , proferi il giarameulo per i piìi vaio* 
rosi della Grecia : Non erraste^ al certo^ noj gìu^ 
iu per ' P anime di coloro che in Maratona si e» 
spùséro qi cimenttm Nmro ^ pellegrino , atraordi» ' 
lìario e maravigHoso giuramtiuo lo chiama Lo»* 
gino , per cui V oratore consacra i maggiori, e de- 
finisce che per i morti valorosamente in battaci ia 
a difesa detla patria si poò giurare , come per gli 
Dei medesimi. A un popolo vijnto, dinanzi a cuiil 
gtoramento si is ^ non» dovette piìi Cheronea sem- 
brare una diagratia , h qdde , se fa » vien medi» 
joata sì bene dalla sicurezza di non aver eglino ér- 
JPato : sicurezza autenticata da un giuramenio e da 
una segreta esortazione e lode. Eccitati così gli Ate- 
niesi non minori spiriti N sentirono in cuore per la 
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battaglia perdMla , che per i premii delje villorie 
già riportate. Asliensi Demostene da nominar vit- 
torie ; e parla soltanto di quelli che in Maratone^ 
esposero la loro vita , di quelli che in Salami^ 
na colle navi pugnarono , e di qneili che in Pla^ 
tea si. schierarono alla baiiagUa : percbè. il lol nor 
me di vittoria av;rebbe «vegliata osa pijii acerba 
idea della presente scopfitta: e pesando in tal modo 
e regolando fin le parole, e iJ merito confondendo 
dei vincilori e dei virili, soggiunge tosto : i fjipali 
i^Ui seppellì pubblicamente la città 9 0 EschinCf 
e non solamente fortìfnatif Coa tale artifizio po^r 
«e Domesteae la sva caufa io siciiro^ bqì $i parta* 
Ma P eloquenza moQtat^ a ùalto grajp trai Gr«- 
ci per opera delPoratore Atene 9 come se cammìr 
nasse per una linea curva , non potè passar oltre 
senza discendere e decadere. Le ragioni di ciò, sicco- 
me furon le stosse della corrotta eloquenza presso a' 
Scorna ni, qosì ba^t^rk accennarle ^ dappoiché avre? 
rao dieUe vicende di ei$a ftpnia brevementeparl^ilOy 

0 

« 

VII* Stabilimemo a vicènda delt ejh^uen^a 

oratoria prefiòQ d Lalirpif 

Un popolo dapprima feroce , qual fu il roma* 
no ) tanto ritenne per varii secoli di certa austeri* 
tà) che andib contenta dei soli doni di natura, sprez^ 
^odo in ti|tto \ sojBiCorsi deli' aria; {Ji i^estier deik 
guerra e la coltura d^* campi occttpavaqp V intéra 
nazione. L' Etruri^ domata né prinji tempi , e la 
Magna Grecia di poi , vicine provincie, non pote- 
rono colle buone arti da lor coltiviate ringentilire 
r aspra saTvatichezza de* Ipr vincitori. Quelie ora* 
zioni piene di inaettoia eloquenza , che sono attri- 
buite dalia storia romana a' primi consoli oad at 
# tri eroi di quella repnWìca , furono diicerle co^r 
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poste molli secoli dopo sul verisimile dalle penne 
ingegnose degli sentieri. Cicerone, cosi zelante del- 
l' ooor di Roma, nulla trovò in genere dell' elo'fueii- 
sa che nieriias^ à* essere conservato prima di Ca« 
Ione il censofe (i), se non al più T orazione di 
Appio Claadio filila oì senato per dissuaderlo dalla 

E ice con Pirro» Ad ogni modo, comunqoe e6;1i ce» 
bri 1' eloquenza di Catone, conlessaiKjo pi.iò clie 
fi primo ad u?are qualche arte d'ornamento per di- 
lettare e muovere gli animi lu Sergio Galba (2) ^ 
coolessa tacilaraeute altresì che rozze e imperfetta 
furono le orazioni composte prima, nè pili da pre* 
giarsi di quel ohe fossero a' buoni 'tempi lemeoest* 
me di Galba , le quali non erano 10^ mólta riputa* 
«Ione. Il vero si è che prima della rovina di Car» 
tagine non trovarono in Roma le ^lettere e le buone 
arti dove alligriare. Fu quindi la so;::£^elta (frecia , 
per te«timoaianza d'Orazio (3) , quella die domò 
il feroce Romano , suo vincitore 9 e V arti portò 
nell' agreM Lazio* Dolce riposo trovarono allora i 
Romani in sen della patria, né Farmi per lungo tem« 
po vi disturbarono il placido soggiorno alle Muse 
siciliane o greche. Dovette però f eloquema , co- 
me in ciascun altro par-se y lasciarsi precedere an- 
che in Roma daUa poesia | più soave ineanUtricc 

(il Di questo M, Forcio Catone parla cosi T, Livio 
dac.'lV» Ubp 9» in hoc vérQ tanta ms animi in^nitqitn 
fiiit^., Amie imrsatih ingesium mU parit^rdd vu^^l*ùt^ 
ut natum ad ìd unum àieetts^ guodcumque ageret*^ si 
causa oranda €$9ét , eloquenitSAtmus t nec ii«s tanfum , 
cajus lingua pipo eo piguent , tnonuoientuni elaqutntnié 
nuiium ex idi : vivit imo pigetf/ue , eivqu^ntia ^J^^* > 
crata tcnptis omnis genetÌM* Otatioaoè ai jvess ngaUot 
ei prò aliis et in alios, , ^ 

(2) De dar. orator, n, li, • 
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dei cuori umani. Il bisogno poi in cui erasi di Ir al- 
tare con eloquenza i grandi aifari della repubblica^ 
e l'infinite cause private , o civili o criminali, pose 
in gran credilo gli oratori ^ e fece loro acquietare 
'dignità ed onori oeìP ampia citta, Non vi fu allora 
un solo tra' giovani amanti di lode il ^nale^ comt 
Cicerone attesta (i) , non si volgesse allo stadio 
dell'eloquenza. L'opere de' greci oratori lette per 
tutta Roma , i maestri greci condottivi per que- 
st' eiFetto , fomentavano la nata passione del ben par- 
lare. I giureconsulti principalmente stimavano tan** 
to appartenere alla lor professione Pesercitio di scri- 
vere eoa oloqueosa y che venivaiip talrolia oonfusi 
cogli oratori. 

Furono dunque felici veramente i pnncipii del- 
l' eloquenza in Roma, nè meno il furono i suoi pro- 
gressi per più d un secolo, essendovi la qualità di 
oratore considerata come il compimento della kt- 
tera|,ura. Andava perciò avai^zandosi di passo ce- 
lere verso là s^a perfesione « piu^ che non (eoe la 
poesia t perchè la prima coltivata era con maggior 
impegno , e Io efa più perchè conduceva alle ca- 
riche e alle ricchezze. Ma noi di tante orazioni che 
Roma iid\ in quest'epoca non polendo averne pur 
una sotto degli occhi , dappoiché tu ite perirono \ 
Siam dispensati dall' osservarne il carattere , e dal 
rilevarne le bellezze e i difetti , che caddero poi 
sotto Pacfita vista diCiceroneigiudtccdiesse impareg^ 
giacile, nel bellisliiiQO Trattato degli Oratori iUustrù 

Cicerone^ e staio deW eloquenza oratoria 

(£ suoi tempi* 

V epoca pi«i gloriosa della romant elo(]uei)»i eo^ 

{ i) De liive;U, lib. II. 
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tninciò appunto dove il Trattato di Cicerone fini. 
Comunque vogliamo credere maravigJiosa noi comr 
movere gli animi ¥ eloquenza di (i) M. Antonio , 
avo del triumviro, e degno d'immorlalita l'ingegno 
di L» Crasso, l'uno e Taltro dipintici da Ci(erone 
come grandissimi oratori, credianio però uno sfoggio 
della tulliana facondia 1' asserir che i Romani co- 
minciassero da questi due a pareggiar la gloria dei 
Greci neir eloquenza. Siffatto vanto non potevasi 
iq>propriare che a Cicerone medesimo. Narque egli 
col prodigioso talento di rapir gli uomini parlando, 
conobbe d'ayerlo , il secondò, e in guisa tale per- 
ibzionollo , che quanto rneriUi cT esser conosciuto 
neWarte e nella natura tulio credè necessario di 
dover conseguire per farsi oratore. Questo sol no- 
me , diceva egli , seco porta la necessità di parlare 
sovra quanti soggetti cader possono sotto il giudizio 
dei tribunali avanti di cui T oratore sì esercita , e 
di parlarne con somma fa.cilla , retjlitudine , copia 
ed eleganza. L'arte dunque dell' .oratore tutto in- 
chiude in se il complesso dell'arti ingenue,, nè 
può giungere al colmo di sua perfezioi^e senza cor 
lioscere tutto ciò che abbiam di grande e pregevo- 
le nel mondo. A siffatti principii adattan/do' da gio- 
vinetto la direzione de'suoi sludji potè egli il pri- 
ino colla sua eloquenza mipacciare a quella de''Greci, 
Rlinacciolla di latto nell^ Grecia stessa , nelP età 
sua più lì.esca , con una greca orazione ^ la quale 
sentitasi da Milone di flodi^ già suo ma^^slro in ilo- 
ma 9 Io pose ^er c|[ualplie tempo ni silenzio; il con? 

(i) Fu tanto la forea di lui nel cornino vere, che manda- 
tisi per ordiae di C. M. soldati nella stanza di lui per uc- 
cìderlo^ egh senza turbarsi prese a ragionare con essi ^ e 
in modo gl' intenerì , che non osarono essi d* ucciderlo , e 
ne lasciarono ad Annio, tribun militare , l'esecuzione. 
JMutaf i in Mario. 
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turbò, e lo fece esclamare: « Vi lodo e vi annuirò, 
o Cicerone f ^aanlo ciasciiii altro mai: ma piango 
la Grecia , vedendo cbe V arti e Peloqnen^a , ì soli 

ornamenti che in essa prestavano , soiio da voi tra« 
spiantate in Italia ». 

Avea con Cicerone Iraltalo Cesare alcune cause, 
e le avea trattate cqq, certa novità e con tal foggia 
di dirCf che Cicerone stesso (i) attestò essere pres* 
so che singolare. QttiiitjlM|iO| che la medésinna for* 
%2L trovò» il medesiipo àcQihe» il medesimo conci- 
tamenio nelP animo di Cesare oratore e di Cesare 
friierriero , fu d' opinion? (2) clie se al Foro sola- 
mente attendeva , egli solo fra* latini oratori sareb- 
)>esi nominato a fronte di Ciceroj^e. Ma la gran 
jmeote d'un Cesare non potè poi resirignere le vasle 
mire 4eUa sua ambizione ai soii recinti del Foro. 

Due eccellenti oratori ayea Cicerone trovati in 
Ilofnà f Cólià ed 'Ortensio , dalla cui gloria senti- 
vasi infiammato a nobile emulazione (3). La inanie» 
ra del primo era facile tranquilla ed elegante; era 
viva elevala e piena di brio P eloquenza d'Orten- 
sio, che, come piii a no;rma de* suoi talenti 9 Ci- 
cerone prescelse da imitare- £ $% veramente , che 
Q.. Ortensio > finché Cicerone pon parlò nel Foro, 
riscosse tutti gli applausi di grande oratore, come^ 
colui che neiPetà di vent'anni avea dato pubbli* 
co saggio del suo valore innanzi ai due oratori , 
allora consoli , L. Crasso e Q. Scevola. Oltre al- 
l' eloquenza che chiamasi esteriore , fatta da esso 
.consistere io un vivace movimento e gesto 9 e in 
lina yocè dolce e canora , due cose àreva intro* 
jdutte neff orazione , k quali i|0Q solam^t^ sem*' 

Ci) De Orat. ITI. 7, 

It) L\b. 1 Instit. 
^) Cic. il) ÌStu^ 
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bravano utili , ma sorprendevano ancora per la no- 
vità. V una fu dividere da principio la materia in 
punti, l'altra restringerla sotto breve compendio^ 
^[1 fine. Con qu^te qualità) che piacevano alla mol- 
titadioe» e non andavaa disgiunte da m parlar 
colto ^ aoave » e astai ingegQoso noi proyare e nel 
confutare, arrivò ad essere per luogo tempo il prìn*> 
cipe degli» oratori , ma assai per poco 1' emulo di 
Cicerone. «Quando (|uesti comparve nel Foro, Or^ 
lensio a poco a poco svanì. Cicerone trionfava d'Or- 
len^^o in 9gni causa, e ad uua difesa che egli fece d'uo* 
^ non osò P altro rispondere^ Quindi è che ar«> 
riTalo alia dignità di console iocominciò Ortensio 
H trascurare /^lla 4i oratore»- Molto di rado si fa- 
ceva sentire in pubblico^, e le sue arringhe non ave- 
vano più quella grazia e autorità presso il popolo, 
die prima di Cicerone si erano acquistata. Ànda- 
liraagli xna^caodo col crescer degli anni tutte le ve-i 
pu$iik I e quelle che in prima età gli erano d'orna- 
mepto f S(em)>raYa]po affettazioni ridicole in età piii 
ipatura^ Faceva languire quel suo stile asiati<»> ^ 
fluido , e troppo gaio , e quel suo studiato atteg- 
giaoiento della persona far èva riderei 

Rimase adunque senza rivali il padre della ro- ^ 
inana eloquenza ifì SLomA) e tal# si può ben crede- 
re che rioi^ra in ogni na«ioQ|jé^^c<plo. U merito 
delle sue orazioni può h^psì iHppiiuearsi, ma non de* 
' /lorivé^si ; pu^ anc^ imsersi, ma superarsi non mai. 
V^ò dirsi con Qi;ii)tiliano , che volendo egli segui* 
tare i Greci , tutta acquistò la forza di Demostene , 
r abbondanza di Platone, la soavità d'Isocrate. Ma 
. bisogna soggiugnere, ciie nialgiado il suo studio di 
cogliere il più bel fiore da ciascheduno» egli è de- 
bitore di tutti i suoi pregi alla beata fecondità del 
suo immortale ingegno. Che non Va egU raccoglieu* 
jdp ac^ua pioyaoti per inondar tratto trioitto y ma 
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sgorga incessantemente da un vivo fonte e non mai 
esausto. Sempre si lascia ravvisar per grande e ori- 
ginale la sua eloquenza^ sempre si fa conoscere per 
eloquenza di Cicerone, a cui nulla altra somiglia. 
Esce magnifica nelle parole , sublime ne' pensieri , 
maestosa nelle sentenze, brillante nelle figure, e sciol- 
ta ad un tempo nell'andamento de' suoi periodi^ e 
al primo uscire fa riverirsi come regina del Foro 
e de' Rostri. Vedrai per avventura più presto Pos- 
sa e i nervi nel corpo di Demostene^ ma se a Ci- 
' cerone leverai la veste regale che il cu opre , ossa 
e nervi egualmente vi troverai : sotto la tinta de- 
licata de' lisci che più ravvivano il volto di Cice- 
rone , troverai Y ingenuo colore di robustezza e sa- 
lute che siede in volto a Demostene. Che impor- 
la egli mai che Cicerone non violenti , non voglia 
rapire ; se poi , mentre implora , violenta e rapisce 
davvero, e se conducendo quasi per mano i giudi- 
ci gli strascina ovunque vuole, gli aggira, gli tra- 
sporta , e i giudici non se ne avveggono? Che im- 
porta se ancor nell'atto di persuadere e costringere 
vuol dilettare e commovere dolcemente? Piacevano 
gli eleganti proemii e le tenere perorazioni in Ro- 
ma , ove non erano gli aggrottati giudici che già 
sedevano nell' Areopago all' elk di Demostene. Qui 
sfoggia appunto l'eloquenza di Cicerone, ed inna- 
mora il vederlo entrar nel discorso talvolta giovia- 
le ed allegro , talvolta malinconico e turbato , tal- 
volta veemente e pien di collera. Tutto vi è diretto a 
guadagnarsi con arte P attenzione ed il favore de' 
giudici. Non farà quindi stupore eh' egli attenda a 
illeggiadrire la magnificenza con maniere tanto soa- . 
vi , che nulla ha mai di certa ruvidezza , che in 
Demostene talvolta apparisce. • ** 

Mentre però si trattiene in complimenti che non 
kono inutrli , mette in chiara veduta P argomento 
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deli' orazione , ^ quando v'è in essa di più lumino* 
so e nobile ) per eccitar desiderio negli uditori d'in- 
tèndere il .rivniiaeDle. Lavora qoiodi ogoi cosa eoo 
tanta eloquenza e autoritìi , che ninno ardisce di 

cunlrasiargli, ne j^ar cVegìi e^iga la fede sola che 
un avvocalo può esigere , ma queiia eziandio che 
inerita uo testimonio ed un giudice. In varie ora- 
zioni , ma nella quarta delle sue Filippiche segua- 
tamente , h veder chiaro il dominio cbe faa sovra 
il popolo. Al semplice aprir di bocca per ma nife- 
fCargli'il decreto del sanato contro d'Antonio, th: 
scuote applausi : pposiegue a parlare» e gli applaur 
si crescono ; crescono a un segno cWei viene in- 
terrotto ad ogni sillaba : non può essere eir>'iueute 
colla parola , ma tutto può : il suo interrotto par- 
lare è accompagnato da liete grida (iV Nel muo? 
wet però g|i affetti chi più di lui eecelleate? Non 
Tibra i sooi colpi «ome Demostene ^ che a guisa di 
Animine ferisce e passa. Cicerone attacca da ogni part 
te, minaccia quindi, uria e innalza di là, tien for- 
te V assedio da ogni lato , talvolta il rallenta, e sem- 
bra quasi che voglia vincere colle lagrime c colle 
jKeghiere^ ma fio^imente dove trova il passo più 
debole , per quella parte si spinge ed entra ^vitto- 
rioso« Dove pili torte e piìi stringente nel confutar 
gli avTersarii' > ehe nelPorazione in favor di Milo* 
ne? Pare nn incendio c]be va dilatandosi, e tanto ai 
sparge di qua e di là, che tutto distrugge. Ma come 
se nulla sperasse di conseguir colia forza, entra egli 
con lutto' r appassionato della ^ua perorazione , a- 
prc da ogoi iato i fonti della inisericordia^ e Tip- 



(i) Odasi Cic. stesso Philip. 6: Quo quidem tempore 
Éti'umsi die dies pitae Jinein miài allaturus essetj satis mu- 
gnum cepetam fructurn, cum vos universi una mente ac vo- 
lse ifwni a me j^ontwatam M9 Bempub, cpnclaméisens. 
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vita ad uscire per una via o per Paltra^ ma vuole 
che ad o^iii modo esoa e triouQ* L' invita col suo 
dolore più ancora che cui suo ingegno: esprime il 
dolore colle parole e col pianto; afferma per ulti- 
milo di non poter più parlare | perocché il pianto 
glielo impedisce* Rimangono i posteri nella curio* 
.sUà d? iodovioare qoal esito avrebbe avoto una A 
forte perorazione ) se avesse potato etittiMlai co* 
stanza P orator pronunziarla ^ ne i minacciosi cla- 
mori dei salellili astanti di Clodio si fossero opposti 
al più bel vanto dell' eIo({ueuza, che è quello d' in- 
-.teoerir la durezza e disarmare lo sdegno coUe pa- 
role. Par veramente che Cicerone si fosse proposto 
di non levarsi dal Foro, se prima noof fosse entrala 
la compassione a decider la causa del soodientei 
Kè io credo che meno avrebbe potut<^ suiranioMK 
di Pumpro il Magni questa valorosa difesa del no^ 
Siro oratore, di quatilo operò l'altra orazione in fa-* 
Yor di Ligario nell'animo di Cesare^ l'uomo del 
mondo il piìl avveduto che fosse, il qual non yo\c* 
va lasciarsi commbovere e mólto meno sorprendenti 
e pur dovette rimaner vinto malgrado le sne prò» 
testadoni* Finisca gli elogi i di Cicerone II venerabile 
e non esageralo giudizio di Quintiliano : Hunc /gz- 
iitr specLemus ^ hoc proposiluni nobis sit exempluin* 
J ile se profecisse scìat^ cui Cicero valde pUwcòiU ^ 

IX. Qual genere d' eloquenza sia decaduto pttsso^ 
Romani m eh. cagioni di e$$o deeadimenào. 

V ■ . ' . ì 

Pàrve un destino, che ]** eloquenza, portata da De- 
mostene presso a'Gre< i, e da Cicerone presso a' Ro- 
mani, al più alto grado che fosse di perfezione, do- 
vesse poi decadere a scender dai irouo ^ seuza spe^ 
ranza di risalirvi mai più. Ma y se pamamo d^ekiK 
qucnza oratoria^ naturale, fa la cagione di ffxMo 
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decadimento j e tali dovevano essere necessaria men- 
te le fonane della medeiima nelle dae repubblìclie 
quali furono dopo i due grandi oratori le vicende 

calamitose dell'una e dell' altra. Finché Atene e Ro- 
ma lasciarono il lor governo in mano della liber- 
ta , l'eloquenza imponeva leggi alla popolar licen- 
za f teneva in freno la prepotenza de' grandi , re^ 
potava i pubblici trattati , ed era quasi V arbitra 
delle volontà particolari de' cittadini e delle ceoe- 
rali di tutto il corpo civile. Ma l'eloquenza , di re» 
gina qua! era , diventò come schiava , auando lè 
due repubbliche perdettero la liberta e la perdet- 
tero appunto quando mancarono in esse Demostene 
e Cicerone. I grandi affari non erano più governa- 
ti dalia forza dell'eloquenza y ma dal capriccio de' 
principi ; il popolo, spogliato di libertà e potere, o 
non sapeva conunoversi al ragionar imponente d'un 
timido oratore , o s* accorgeva di commoverti tnu« 
lilmente. Siflfatto genere d'eloquenza, che chiama- 
si deliberativo , dovette uaturaliuente perire dietro 
al destino delle due assoggettate città. Ma in que- 
sto per avventura maggior fu la perdita che gU o« 
ratori vi ÌeoerO| di quella, comunque grande, che al« 
l' eloquenza ne risultò. Aveva questa altri generi , 
in cui plausibilmente occuparsi , ed altri oggetti 
su'oui esercitare la forza delie sue persuasioni. Al 
contrario però non fu più uffizio dell'oratore risol- 
vere la guerra o la pace, ciò che faceva presso ai 
Homani promuovere gli oratori al grado di conso- 
li e generali d' armata , il ragionar su i tributi da 
imporsi alle vinte città , il vegliare su là custodia 
dèi paesi d* acquisto ^ sul vivo commercio da man- 
tenersi per comodo deHa repubblica collo spac- 
cio delle sue derrate, e coll'introduzione delle cose 
forestiere ed utili , e finalmente su la creazione di 
nuove leggi e abolizione delle primiere : dal che 
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dipeudeva la salate dello Stato e la sìcurexzà della 
soa liberti. Questi massimi oggetti , che poi rego- 
-laroosi dalla dominarne volontìii de' sovrani » non 
farono pib come agli oratori prescrìsse Aristotele (i) 

oggetti per la loro eloquenza , onde acquistarsi ric- 
chezze , onori , e cariche > e reodersi necessarii al 
.corpo della nazione. 

Se questo genere mancò a' Greci e a* Romani col* 
la perdila eh' essi Cecero della libertà , non è da 
omere ebe V eloqaenza perisse in tolto ^ o cbe 
<uii' ombra solannente , come altri affermano , della 
Tera eloquenza ci sia rimasta ne^ tempi posteriori. 
Imperciocché lasciando anche stare che si può e 
si usa fino a' di nostri, in certi paesi di governo prin- 
cipalmente libero 9 trattar le pubbliche cause e i 
massimi affari di Stalo , se non forse con quella »* 
nimosità e licenza con coi parlarono Demostene 
€ Cicerone , con qoelh almeno che P eloquenza - 
richiede ^ e lasciando stare che non solamente non è 
vietato in paesi ancora di dominio monarchico, ma 
di più è ordinato a personaggi di certo carattere di 
tender consulte a principi e a magistrati con una 
-prudente francheaza, a cui Peloqueoaa arride, se 
Ti apparisce rispettata per ogni parte la maestk del 
,trono; lasciando star totto ciò, sarà sempre vero, 
ehè.i due altri generi delF orazione, il giudiziale e 
rencomiastico, non dovevan perire colla ro\ ina della 
repubbliche d'Atene e Roma, e somministrano tut- 
tavia conveniente ma teoria a' nostri oratori per ià- 
vellare con dignità e facondia* 

Cessò , è vero » dopo Cicerone ancbe negli altri 
generi il buon gusto dell'eloquenza in Roma» e co- 
ininciò a svanire, fin anche ne' bei giorni d* Aug^* 
sto 9 la purezza del bel parlare , che recò tanto 
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onore al Lazio, e fa le delizie anche in oggi Ai chi 
fa gustarlo. Ma Don bisogna accagioDame la per* 
jdita che Roma fece della sua libertà. Furouoine* 
^jnici di Ciotrone) e fiirono gr invidiosi della sua glò* 
ria f che corrupparo la vera eloqaensa. I primi , 
giacché piti non temevano la lingua poteole del 
morto oratore , incrudelirono contra il suo nome, 
che ad onta loro sarà immortale : ben persuaden- 
dosi che nulla di più lusinghiera potevasi presen- 
tare ali' orecchia d' Augusto, che la depressione di 
olii si era opposto all' innalzamento del suo trono 
imperiale. I secondi aocprgendosi , che sa la via 
J>adtuta da Cicerone era diflScìle arrivare a quel seggio 
di gloria in cui vedcvanlo collocato , ne tentarono 
un' altra quanto diversa, tanto lontana dal poter mai 
essere la retta dell'eloquenza. Poco fu dunque che 
Bruto e Calvo riprendessero il comporre di Cice- 
rone, il quale tumido^ ridondante, e asiatico si vo- 
leva far credere ; poco che (lì Asioia Pollionesi 
dichiarasse nemico di lui ìmpfaoiibìle , e irasfon^ 
desse il suo mal animo in xVsjnio Gallo, suo figlio, 
il quale arri\ ò a preferire 1* eloquenza del padre 
(mi si permetta di dire) a quella del padre dell'e- 
loquenza (2)^ poco il posporlo il Seneca ) scrittore 
aiieliaio } e poco fu il trovarsi un Largo Licinio, 
Tiiìe un libro scrivesse col titolo impudente di 
gellodi Cicerone (3). Bisognò c|ie molti sorgessero 
a un tempo uomini d' ingegno si, e vogliosi di scri- 
vere) ma che foruili di poco giudizio^ per uou ei- 

(i) Quìntil. lib. XII. e ì. Nec Cicero Bruto Cahogue , 
qui certe conipositwnem illius elium apUd ìpsum repreheri' 
iiunt : nec Asinio utrique , qui ittita oraiwrus fjusetiam 
inimice plunbus ioeit tntequuntur, 

(2} Pilli, lib. Vn. epiit. 4* 
• (3) A. GeU, l XVÌU c, 5. 
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•ere iinitalori di Cicerone, guastassero l'eloquenza 
e diveoissero «criuori insipidi ^ viziosi , e affeUati. 
Mecenate stesso^ il gran protettore de' letterati, ben- 
ché gaslaMe dalia boc4?a Ofazio e «di Virgilio 
lutto il Mpor do]ciiiiina delle mu§e latine , usava 
Udo siile nelle sue prose qualche velia si ricercalo 
e qualche volta sì molle, che difficilmente poteva- 
si uUt adere, e in nessun modo gustare. Questa ma- 
niera di scrivere per essere più ammirati che in lesi 
arerano già alcuni introdotta, nel secolo stesso del* 
P aurea latinit^usaodo parole .antiquate o barbar^ 
eotne se are^sm a parlare p colla madre d' E« 
vandro (i) , o cogli Auruoci 5 Sicambii, e PeJas- 
'gi , che pri/ni vennero a popolar i' Ualia. Sveto- 
«io (^x), conie d'un pazzo, vedendolo ca scribeniei/i 
quae mirentur potius hominesy quani inteiUganl; Q 
GioerODe (3) parlando d* ua editto, che il medouiDO 
Antonio concepì in termini oscuri e pubUi^cò: ^oj|« 
aie , dice^ satiw est mutuai esse^ auani quod nenio 
inietti gat^ (lìcere? Asìnio-Pollione, oencbè con som- 
ma diligenza lavorasse i suoi discorsi , pareva a 
Quintiliano (4), che fosse nato un secolo prima di 
Cicerone ^ perche non ne ave^ seguita Ja nitidezza 
e giocondità delio , stile ; e ad alta pareva che 
4ivesse studiato tra ìMeneniie gli Appii (5), giac- 
ché non solo nelle tragedie, n»a aoché nelle sue ora* 
.atoni erasi ^li attenuto al dur^ e secco di Pacuvio 
ed Accio. 

Kè maraviglia è se poi andasse tanto più cor» 
rompendosi il buon gusto della vera eloqueoifa $ 

(1] Macrob. Saturiu lib» J« c, 

(2; C. dC. 

(S\ Miilipp. 11!. 

(4) L>b. XH. c. 1* 
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quanto pili V afieilazioDe prendeva a regolar le peiH 
ne degli scrittori. Sorsero allora declamatòri per 
ogni parte , che come se a noia avessero tatte le 

cose che la natura e la verità c'insegnano , trascu- 
ravano le vere Ipggi del bel parlare, e ammaestra- 
vano i giovani per molli anni intorno a cose false 
e ideali , non mai intorno a cose che sogliono per 
V ordinario accadere. A Petronio Arbitro parevano 
siffiitti giovani del tutto impazzi i» che non vedes* 
sero o non adissero , fuorché corsari che stanno 
con catené alla spiaggia del mare , o tiranni che 
comandano a' figli di tagliarla lesta aMor genitori, 
o oracoli che in occasion di peste richiedono il sa- 
grifizio di tre , o anche più vergini. M. Auneo 
Seneca il retore , che il bel giudizio di Cicerone 
formò, chiamandolo (i) illud ingenium tptod solum 
popìdus Romanus par imperio suo habuii^ fa an* 
eh' egli autore di siffiilte Suasorie , Controversie , 
e Declamazioni tanto pregiudiciaii alla suda e vera 
eloquenza oratoria. Ma chi forse recò maggior dau- 
BO e pose più ostacolo al risorgere della cadtnle 
eloquenza , fu il figliuol di esso L. Anoeo Seneca .| 
chiamato il Filosofo» il quale per essere da Nero- 
ne più lungamente ammirato distolselo , al dir di 
Svetonio (2) , dalla lettura degli antichi oratori. 
Siccome fa egli per ogni minuta cosa un'eccedente 
pompa di quelF ing<^gno ond'era a dovizia fornito, 
così avea Quintiliano (3) ragion di volere che Se- 
neca col suo ingegno e coi giudizio degli altri par- 
lato avesse. Un ammasso di sentenze staccate per. 
l' ordinario V una dall* altra , che Caligola chiama* 
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i^a Commissiones meras ^ et arena sine calce (i); 
QQO. 'smodata raffinameoto di concetti» che seiìiprè 
tetider parevano al niaraWgHoso ed al nuovo piil 

che al naturale ed al vero , un parlare tutto com- 
posto d' antìtesi) non mai copioso, sempre conciso 
e serrato ne' suoi periodi, ne' quali semìirava ch'e- 
gli cadesse ^ quando Cicerooe tìnisce naturalmente^ 
erano fjfx enormi ri2i] del tao corrotto gusto, ma 
Tizii tanto più perniciosi quanto erano piaceiròli e 
dolci. In (atti racconta Quintiliano eheSeoe^ 
ca ad ogni modo fu a' suoi tempi T unico autore 
che si Vedesse in mano de' giovani. Qual maravi- 
glia poi , se il buon gusto si contraffece, e se P c- 
loquenza si adulterò | o punto non si trovò nelle 
opere de^prosatori e poeti latini che succedettero 7 
Parerà- che tutti costoro à vesserò cangiato lingua e 
capOé Non si gustavano che aignli concetti e ra£* 
finati pensieri non s^ intendevano con diletto, che 
le majiiere di dire le più stravaganti, e le meno in- 
tese nel Lazio. L'ignoto autore del troppo noto 
dialogo De cansis cormptae eloquenttae s' udia gri- 
dare » che quando si avesse dovuto abbandonare 
le tracce di Cicerone^ piuttosto che seguire la mot- 
lessa a&ttata di Mecenate » e di GalBone i che fu 
fratello del filosofo Seneca 5 avrebbe volato alP an« 
lica rigidezza tornare di C. Gracco, vai a dire del 
famoso tribuno della plebe, che fin dai primi anni 
del VII. secolo di Roma fiori celebrato da Cice- 
rone (3) come eloquentìssimo , non meno del ira-' 
tello Tiberio , e non men della madre Cornelia , 
chiarissima figlia di Scipione affricano, la quale fit 
aSr uno e all' altro col suo laminoso esemplo mae« 
stra d* eloquenza* 

(1) SvetoHé in Calig. Cé 65| 

(2) Quiutil. I. c, 
(3; De Qraté 
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Dalla turba però degli altri scrittori convien se- 
gregare due de' più illustri letterati di questi tem- 
pi I presso de' quali» benché doq del tutto purgali 

I»er riguardo alio stile* aadò a rifuggire, come potè^ 
a smarrita eloqueosa , per salvarsi dall' immiuente 
naufragio. Il primo di essi fu Quintiliano) venera- 
tore di Cicerone, che colle sue Isiiiuzioui oratorie 
ricondusse il buongusto, e diede airciuquen/a co' suoi 

1)recelti ben foudate speranze di rilornare al primo 
ustro. Il secondo tu Plinio il giovane di lui scola- 
ro ) che nelle sue Lettere, piene d'amenità, e più 
nel suo Panegirico di Traiano, prende l' eloquenza 
^on se , e le fa scioglierle vele ad una felice enou 
ristrelU navigazione» 

Xt Che Sfera eloquenza è rimasta ancìte 
dopo i Greci e i LaiinL 

Tanto è piir ampio il regno dell' eloquenza) die 
si stende tra' campì dell'altre facoltà, di qualunque 
natura son esse, o intellettuali, o fisiche, o morali* 

Abbiam pur anche T eloquenza del Foro, e abbiam 
la sacra del Pulpito, la quale se come fu incognita 
a Demostene e a Cicerone , cosi al contrario fisse 
Stata da lor trattata^ avrebbero le loro orazioni prese 
più nobili qualità da un soggetto più maestoso. Che 
già non deve il ministro ddla parola divina talmente 
abbassarsi a degradare il suo oggetto» che poco piii 
curisi d' annunziare fuorché verità comuni e fuor- 
che in modo triviale, senza quelPàrmi con cui la 
vittoriosa eloquenza passa al dominio dell' anime » 
soggiogando gli altrui iniellelti colia forza delle ra* 
gioni ) scuotendo le altrui fantasie con salutari spa* 
▼enti ^ e cavando dagli altrui cuori preziose lagrì- 
me , che dìeno segno non d' una irreparabile dispe* 
razione » ma d' un efficace ravvedimento» Quan* 
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d' anche costretto egli vengasi ad usare mi genere 
d'orazione, che sia in apparenaa ualuraie e iacile| 
«ara però sempre vera elcquenza qu^la che^adal* 
Undosi agli altrui bisogoi , verrà a conarguire il 
•no loteuto* Basta dunque che T oggetto sia grande 
o patetico per muover Paoima a riscaldare la Ti a- 
tasia d' uno scrittore, die tutto pieno delle quaJila 
di essu non potrà a meno di Irasfoudcre neli' ani- 
me altrui quella copia d' idre sublimi da cui à 
inondato» e riempir gli altrui cuori, di. qut:' seusi- 
bìii . affetti ciie in Jui soverchiano. 

Clii crede per avventura che fuori deiroraziooe 
/lOD possa darsi vera eloquenza, vive ingannalo: e 
se Aristotile, Cicerone, Quintiliano, ed altri inae- 
stii sembra cbe lutti dirigano i progclli dell'arte 
rettorie a a lormar 1' orazione e a renderla perfetta, 
ciò non fu per-cbè Ja credessero Tunica sede, ma 
solamente la prìnclpaJe dell' eloquenza. Che sareb* 
' be mai la poesìa «enza di questa^ se non. un corpo 
sena! anima 7 o. che sarebbe mai fin da principio 
P eloquenza in prosa, se Omero non le avesse ad- 
ditato i fonti del sublime e dell' appassionato poe- 
tico ? Tanta relazione hanno esse tra loro, cbe rsi 
comunicano quasi scambievolmente la lor sussi- 
stenza. . , , 
* Da^ poeti passando a' filosofi» che hanno duèmas- 
aimi oggetti per materia delle loro medìu^ioni^ Dio 
e la rsatura , quanto e qua! oso possono essi fare 
dell'eloquenza , lo dimostrò plalune col suo esem- 
pio , di cui si dice\a , die quando dove dovesse 
.parlar tra' mortali, colla facondia e abbondanza d^ 
•esso dovrebbe parlare* Eloquenti furono altreiì A- 
risCotele , Teol'rasto , e Senofonte , diversi in ciò 
da molli moderni filosofanti , i (piali pc*r affettare 
un talento rigido , astratto , e pensatore fuor del 
cornute , *ouo asciult?, tenebrosi, fi barbari i:ell<^ 
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scrìverei e veri oracoli per questa ragione ^ che 
poco o nulla, e sempre difficilm«ute» intendono* 
MoD C08Ì usÀ Cicerone , tanto a proporzione e\o* 
(piente nell' opere sue filosofiche |. quanto il fu 
seazà dubbio nelle sue orazioni, comecnè in diverso 
genere. Parla di Dio noa solamente il teologo, ma 
il filosofo altresì ; e , se parlar vuole più eonve- 
nientemente che sia possibile alla grandezza di si 
alto soggetto) dod può e non deve parlare fuor- 
ché con somma eloquenza» Tale è il giudizio del 
filosofo inglese , il maggiore di questo iecolo. Chi 
ragionasse così t a Quanto pia mi sforzo di -nono* 
scere P essenza infinita di Dio, tanto meno la con^ 
cepisco : ma quanto meno la concepisco ^ tanto 
più l'adoro. Mi basta di sapere che la divinità esi- 
ste. Il più degno t|So della mia ragione è quello 
d'annichilarsi in facoia d'un si grand' Essere *, la 
maggior soddisfazione dell'anima mia è quella di 
Éehtirsi oppressa da tanta mole t n chi rag'onasse 
cosi (i) sarebbe un filosofo eloquentissirao, perchè 
senza entrare in quegli abissi di metafisica , che 
non hanno ne fondo ne riva ^ ma sol confessando 
la sua propria ignoranza e bassezza verrebbe ad 
imprimere sempre più nelP anime altrui un con-* 
cetto di ciò che è incomprensibile ^ di ciò che è 
Dio» In generale, però, quantunque sia vero «he 
il filosofo ragionatore , principalmente quando am« 
maestra , non ama che il semplice ed il vero *, e 
quantunque Tullio asserisca [7.) che P orazione del 
me<iesirao , quasi casta , vereconda , e incontami- 
nata donzella , niente ha d^ irato i niente d^ invi-> 
diosO| niente di atroCOf niente di prodigioso» niente 
di astalo ; è però vero ugualmente ohe io oerte 

U) Così ragiona Glangtacomo Rousseau* 
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discussioni che fa il filosofo , massimamente ove 
trattasi di far rivàrneote seotìie tutta P importanza 
un^opinione gik rioooosetiita per vera't non so!a'« 

mente non gli è vietato, ma loiiia anche in sua lode 
e vantaggio il fare conveniente uso deli'eIo(|uenia. 

Non meno però che a' poeli e a' filosofi con- 
viene agli scrittori di storia Tessere qualche volta 
eloquenti. Lascio da parte le concioni storiche che 
in Tito Livio , Sallustio , Dionisio d^ AlicarnassO| 
e. Q* Curzio trovami cosi ben lavorate , che non 
sono inferiori ad alcune orazioni di Demostene e 
Cicerone. Vengono queste attribuite a' difetti dello 
storico, quantuncjue sien vaghi difetti! indubitato 
è però, che siccome la storia può air orazione som- 
miuistrare un alimento delicato e soave, cosi toglie • 
in prestò daireloqueoza i colori piii vivi e Tespres- 
sìone piò acconcia per preparare e rappreseutare 
gli avvenimenti seguiti , per dipingere con verità 
e forza o i costumi generali o i particolari de' suoi 
personaggi , per eccitare diversi affetti in chi legge 
e muoverli con efficacia e rapidità , per incorpo- 
rare le riflessioni al racconto con tale artifizio, che 
non aggiunte rassembrino le riflessioni , ma com- 
ponenti un corpo medesimo colla storia* Livio per 
queste ragioni tu giudicato non piik appartenere agli 
storici f che agh oratori (i). 

In somma chiunque brama di scrivere, e princi- 
palmeute di scrìvere ali'etermtài in c^ualuoque ma* 

(i) Hunc virum (Livium) si quisbene orationis stiae vaa 
inteUexent g non tnagis iniet historicoa quoM inter proé" 
daros oratmet tnamerabit, Mtrum tmm dictii cu /is 
apud éum pwéuadirt qmtquam cuique ptUi, qua raiio* 
iium copia , qtùbiu aeuUiM , qnotiffeeia uMur é /la io» 
men iti ti foiwnM gtnut éteUnti 0i ab kÌÉtorico cum 
non omntno n&tdat ad fofmnMe iransim 9i<|ca/iir« Trapea» 
Khftor. lib. 6« cap. de vera gravitate* 
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lena voglia adoperar la sua penna. , troverà tawla 
Importante T averne imparalo l'arie JalP rloqueu- 
tà , quanto ncce^^sario 1' essere di tempo in tempo 
éloqueute. Cbè uiuuo sa farsi leggere per inolio 
tempo I se non fa usa Ai quelle grazie che allei* 
'ta,i?o costautemeute e servooo alP elof^uenza per io- 
cantare-, P anini? altrui, eloquenza è per riguardo 
alle scienze ciò eh* è il Sole nel mondo. Se una 
certa vivacità e forza di scrivere conveniente alla 
materia che trallasi , non dà V anima ai nostri 
lavori, possiamo iar dono al pubblico di qualunque 
scoperta ingegnosa o utile ^ che o !a scoperta rimar-* 
rà fra le tenebre , o almeno uèi vìventi uè ì posteri 
61 troveranno in dovere dUnnoiarii cer gratitudine 
con una fastidiosa lettura* Quand'anche T autore so<* 
pravvi\ esse col nome , lascerassi misennncnle p?*- 
rire il lavoro nelP obblivione , e la scoperta del- 
l' nno renderà forse immortala la penna d'un altro, 
cbe saprà farla gustare mescendovi qnei sapori o 
condimenti soavi che sooo il pascolo deU*eloqueqza« 

a 

, IMaODUZIOiSE 

AIXA PAiiTE PRÉCÉTTIVA 

* 

DEL ' 



KoK basta aver talento ) bisogna av^erla giii av« 
pezzato a pensare e a pensare rettamente » prima 
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Ai accingersi alla difficile iqaprm di scrivere eoa 
.eloquenza. I talenti non sono scarsi , perchè la 
jMlura è generosa nelle sne produzioni : son peri 

scarsi ì talenti giù fecondati dì cose grandi e im- 
portuali y perchè T acquistare idee è opera degli uo- 
mini , Demici naturalmente della fatica. Rarissimi 
ad ogni modo sono i taleuti^ che dalle idee acqui* 
slate ne sappiano stabilire un pi^no, (amo la scelta, 
e disporle coit ordine maraviglioio che si ricbiede 

Eer aar aiuto .alF invenzione medesima » e distri- 
uire in ogni àoa parte con esaltezza e rettitudiue 
Y importanza deli' argomento che vuul trattarsi- 
> Questo è lavoro d' una mento aggiustata e d' ua 
. perfetto giudizio, il piU drlic volte acquistato a fòrza 
^di riflessione su l'opere d' eccelle^) ti scrittori^ e su 
gli eflliti contrarii , che^un diverso collocamento 
delie medesif;necose produce nelPaniino di chi legge* 
L*.eioquenia non crea i pensieri; e supponendole 
menti gi^ illuminate o ricche di cognizioni, lascia 
air arte di pensare anche P impresa più ardua di 
regolare i pensieri. Ouimo consiglio però ò quello 
d^ insegnar T eloquenza dopo V acquisto delie altre 
.facoltà , che l'ormano ii foudamento e V ordine di 

3 ualunque discorso. Per P auime però già arricchite 
ì cognizióni . il piìt difficile sovente e talvolta il 
più pregevole ancora di qualunque discorso censi» 
ste ueli' efficace rappresentazione delle cose imma- 
ginate , più che uelia facile mvenzione e giudiziosa 
disposizione di esse. L' ehjquenza ri( ève T ordine 
già sUiiulilo^t e vi adopera eoa venienti colorì pec 
xapprcsentar le inimagipi con quell' espressione che 
.più si uniformi alla natura di esse, ed al modo con 
olii il giudizio le coucepiscé e prepara. Se dunque 
il talento somministra i pensieri, se il giudizio gli 
sceglie e dispone , e se il buon gusto vi unisce i 
Yez2;i dell^ eloquen2a ^ allora 5Ì può sperare che 
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rialP unione di qaesle tre cose producasi quella sea* 
«ibililà àf anima, e iqoelP entiuiasaiOy cba vive pec^ 
pecaamente oell' opere di mano maestra» Ma le al» 
cana delle Ire mentovate cose manca al dtscorao» 

manca una delle qualità essenziali ; e il discorso 
non può piacere che in parte o a squarci, non mai 
soddisfar pienamente. Allora si può sperare che una 
statua di marmo resti contemplata e ammirata fio* 
chè la materia dura , quando il marmo sia pario^ 
e sia lavorato da un Prassitelei o altro suo eguale ^ 
die . osservi minutamente le proporzioni) le misure, 
e r ordinata giacitura delle parti, e che di più ren* 
dendo la statua quasi morbida e pastosa tal movi- 
mento le dia, che sembri il marmo spirare e pren- 
der vita dal suo scarpello. Una pietra da macina 
fareU>e scorno ai PrassiteJi stesai ; e un marmo 
*pario, di sua natura prezioso quando è ancor nel 
suo roìiao e suscettibile di qualunque buona impres* 
•sione , perderebbe ogni suo pregio , lavorato che 
fosse , o j per dir meglio f guastato da uu imperito 
artefice. 

^^a siccome il discorso può prendere di molte 
qualità e fi>rme tra lor diverse , benché tutte coe- 
renti al buon gusto, che ne ùt scelta ed uso; cosi 
'trovandosi alcune di queste qualitk , che sono più 
proprie pel discorso eloquente , ed altre che sono 
per tal maniera essenziali a qualsivoglia discorso , 
che una sola di esse raancjkndovi tutto il discorso 
perisce o si contamina, di quelle prima parleremo 
partitameote 9 considerandole appunto quali nella 
Parte nroemiale abbia m dimostrato esser vere sor- 
genti d^eloquenza. DelPaltre qualità parleremo ap« 
presso, ognuna delle quali 8d>bene appartenga pik 
da vicino o all'invenzione o alla disposizione o allo 
stile , rendonsi però tutte egualmente uecessarie per 
quaUivoglia discorsot 



I. Qualità proprie del discorso eloquente- 

DIQL SUBLIME* 

Chiamati lublime ed è tale ciò cbe risveglia 
neli^aoime nostre l'idea di ooae grandi* L'aoima no^ 
itm oatoralmente si teuole per b foUimttk dei 

concetti e del dire, s'innalza in certo modo, e si 
empie di tale albagia , scoprendo verità non vol- 
gari , qua! se nelPatto d^idirle e coiopreaderle ella 
medesima ie avesse produlle* 

Oa doppia fonte può nascere il tublime , o dal 
soggetto o dalla locuilone. Dal soggetto per Taita 
giusta e roatora feliciti de* concetti , per Je indagi- 
ni grandiose, ovvero per un affetto veemente ed en- 
tusiastico. Dalla locuzione , quando la frase gran- 
dcgi^ia per la sreita de* vocaboli, o per l'uso delle 
convenienti figure, le quali, «ebben di parole, met- 
tono talvolta in dighitk e sollevano la locuzione. U 
sublime di quest'ultimo frutte è lavoro dell'arte. 
Quello del primo genere , efae aoebe è il ptii rag- 
guardevole , così dagli aotichi che da' moderni 
sembra credersi opera iklla ualura. Ma niente v^è 
d'ingenito in noi , e tutte le idee s'acquistano. Sark 
dunque per la prima educazione , non per quella 
de'pFeceUi delP eloquenz^^ cbe alcuno sarà più o 
meno capace d Veci tare il sublime. Chi è stato e» 
dooato fin da' primi anni a fermarti nn'aoiona gran- 
de non è in bisogno di mendicare il sablime, aveà» 
done una miniera in^^sausta ne'suoi pensieri* Ghi si 
è avvezzato coi primi afleUi a formarsi un cuor sen- 
sitivo , trova facilmente , senza ricorrere ali' arte^ 
un vivace sublime nelle sue proprie passioni. €• 
Mario , cbe odiava le lettere e reloqueoiay ma che 
aveva nn^anima a cose grandi avvetiata, egli, cbe 
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selle roìie fu console , perchè ud pretore di Roma 
rispettasse hii baodilò da Roma , e noa lo uccidesse 

secondo P ordine della repubblica, trovi il subii* 
me, e divenne eloquente ricorda ndogli con poche 

Krole l'istabililà della fortuna. D^li , rispose al- 
ivialo , che C. Mario ha il bando dalla sua pa- 
tria » « che ora sta seduto sa le rovine di Cartagine. 

Le idee sommioistrate da' sensi formano la ra§io* 
De negli ttoinioi, la quale se si trattiene in contem- 
plare oggetti grandi , deve per abito fecondarsi di 
coucetti sublimi. Non abbiam cosa pili erande né 
più sublime della Divinità. Perciò i profeti sempre 
avvezzati a contemplare quest' essere incomprensi- 
bile , sospesi tra il cielo e la Cerra, si soilevan taa* 
trailo coi loro immaginarei co* lor concetti e color 
modi d' esprimersi ^ che niun poeta gli seppe ade* 
guare. Omero , che non poteva altre idee nutrire 
della Diviuitli salvochè imperfette ^ dividendola in 
tanti Numi quante ai Pagani sembravano essere le 
propriela umane, grandeggia mirabilmente colP no- 
mi^ per modellare i suoi Numi, Giove, che col solo 
sopracciglio muove e regola ogni cosa, supera V n* 
maoa potenza : J monti e le alte selve., eoe si ri* 
loiiotouo sotto i piedi delP andante Nettuno, ci raf« 
figurano piedi tanto superiori agli iimstui, che quasi 
concederei immortali. La Discordia , che pure è 
dea , riponendo il capo nel cielo , mentre passeg- 
gia la terra , tanto trapassa ciascun uomo in al* 
teaza ^ quanto immensa è la distanza tra la terra 
e il cielo. ^ 

Idonei dopo Dio possono essere ad eccitate il 
seblime la natura e P uomo ; quella ben contem- 

flata ae^ suoi prodigii, questo nella sua elevalezza* 
buoni scrittori sanno quindi cavare certe verità 
o fisiche o morali , che, se oltre la grandezza dei 
l9to Oggetti hanno qualche pregio di novità» £snne 



sorgere il meraviglioso unito al buljlune. Queste ve^ 
rìtk , o ridotte in sentenze, < cine più voJle usaro- 
no i due ahi poeti Pindaro e Orazio, e forse coti 
liualche eccesso Omerp ed Euripide, cl|e sembra- 
no voler istruire; o Inserite sensa pompa) pià con 
m^eitria per eutro aldìicorfo', oomunicano al dt? 
gporso le c|ualiikdi tal^ltnie, e «oUevano le anime. 
Osservasi che Virgilio , il quale U scintillar da 
per lutto il grande nel suo poema , di rado esce 
in moralità e sentenze , e meno assai nella parte 
narrativa che nell^ dramip^tica. VirgiJio aoq è 
mai affettato (i)f 

Dunque uo'aoima accostimiata a concepir co? 
$e grandi « porrà facile il sublime, qualora vqgtki 
«piegar nel otscorto i sentimenti che nutre, ge(ie> 
rosi ed alti. Si opponila ai prejiiidizii volgari, alle 
supe stizioni inveccl^iate , ai pubblici errori , De ab- 
batta gl'idoli e ^li altari, e faccia trionfare in ogni 
luogo e tempo la ragione e la verità. Mostri piar 
bene della società un totale dispreszo delle ricchea* 
«e , delle cariclie, e degli onori; giaocbènon è>€OT 
sa graude e pregevole in questa vita, di cui il dt^ 
sprezzo alP incontro non sia cosa più grande e pre- 
fievole. Demostene aveva familiare il sublime, per- 
chè avvezzato con niirabii franchezza a proporre la 
guerra a un re de' Macedoni da lui disprezzato p^ 
bene della sua patria. Un poeta lirico , che si ar» 
ve^z& ad odiare il volgo profano, credesi maggior 
di se stesso, non arrossisce de' suoi proprii encomii, 
passeggia arditamente nel mondo fisico e nel mora- 
le: s'arma talvolta il dorso di penne, vola a ra- 
giouar co^ Fati, vaiicioa, e come caro agii I)ei as* 

' ■* * * 

. * I 

% » 

(i) SenientÌQs interponi varo convenite ut rei aucto- 
T€9, "non vivendi praeo$pfor€4 e^se f^i49an$ur. A4 Jlereuu, 
IT. 17. 
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sìsie ai loro còncilii , svela i misterii, e parla nelb 
lor lingua. Cioè » è P anima grande che parla in 
un linguaggio conveniente al suo grado. 

Il sublime dà molto da pensare ( dice Longino 
che ne fa un aureo trattalo ), ma poi imprime si 
profonde vestigia nella memoria, che niente lo può 
cancellare. Dà molto da pensare, non per la* sola 
altezaa del concetto che esprimesi , il quale a o- 
gni modo deve essere intelligibile ; ma perchè av* 
viene per l'ordinario che meno sia il concetto che 
esprimesi , di quello che sta celalo. Vibrato e ra- 
pido vuol esser dunque il sublime, ma insieme pre- 
gno di cose le quali sviluppandosi con impelo en- 
tran neir anima , e vi iasciao profonde orme. U 
fulmine s^ apre così e fa colpi. Sentendosi 1' anima, 
in un momento risvegliare più idee di cose grandi » 
rimane attonita^ e più ritiene P immagine delle co* 
se ch^ella ha svelate, che non le dipinte da altri* 
U idea che fa nascore della potenza di Dio il CO» 
mandar grandi cose, e il sentirle in un tratto ese- 
guite, fece, cred'io, allo slesso Longino riputar su- 
blimi queste espressioni della Genesi : Sia la luce, e 
fu la luce : Sia la Terra, e fu la Terra. Pensiero de« 

Snò d' Aiace crede pur Longino essere quello, quan* 
o accorgendosi egli d'aver nemico Giove» il quale 
mandò, come e^li credeva, improvvisa caligine e 
notte infinita per impedire la battaglia de'Grt^ci, non 
chiede la vita, no, chè sarebbe siala umil domanda 
per uu eroe, ma dice solo: o Giove Padre (i), deb 
tu disciogli da questa caligine i figli degli Achei, ren- 
di il sereno f e concedi agli occhi il vedere; e poi 
distruggici in messo alla luce, quando così ti piac* 
eia. Chiudevaosi in questa domanda lo sdegno di 

(i) Iliad* lib. 17. v« 645. \ , 
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Aiace nel vedersi circondato da oziose tenebre, che 
a lui vietavano far prova (fel suo valore • e T ira- 
pazieoKa di tentar magnanime imprese* Pensiero ra- 
ra menta da Aiace , ma che ferve poteva essere più 
sablime etpoito coli : Gran Giove, rendici il giorno, 
e poi dbtniggici 9 te ti piace ; oppure, Gran Giove, 
rendici il giorno, e poi combatti contro di noi, se 
ti piace: Nell'uno e nell'altro modo sarebbe stalo 
assai più vibrato» e nel secondo anche più grande 
e orgoglioso. 

Dissi da principio che il sublime può anche 
nascere per le immagini g^ndìose, o per nn affel* 
to veememe ed eniiisiasUco ; d^lle quali cose mi ri* 
serbo altrove a parlare:, e aocenoerè solamente, oo« 
me anche per lavoro dell'arte può il sublime na- 
scere dalla locuzione. Il sublime che sta nei con- 
cetti o nel patetico, non ha bisogno d' una locuzio- 
ue tumida o lavorala. Alla semplice nobiltÀ del sog- 
getto deve corrispondere ? espressione semplice e 
nobile. . Dicevano gl' Israeliti , e riscuotono anche 
in oggi 'la compassione: Se^mmo là sopra i fiami 
di Babilonia , e pianavamo nel ricordarci di le, o 
Sionne. Se avesser voluto colle lagrime loro iar cre- 
scere l'acque de' fiumi , o muovere di conrcrto il 
suono de^ loro sospiri col rimbombo dell^ acque so« 
nanti di Babilonia , avrebbero di leggeri fatta sve- 
ttile la compassione , lavorando il semplice affetto. 
Tucidide è sublime , benché negligente ed aspro 
nella locuzione e nel numero. 

Ma non può negarsi che talvolta il solo parlar 
magnifico , consistente nella scelta de' vocaboli so- 
nori e splendidi , nell' uso de' traslati e delie alle- 
gorie , delle iperboli » delle pèrifrasiy in certi epi^ 
teti significanti , in certe ardite, licenze, non ecciti 
1^ idea del grande » e non ponga quasi un^ anima 
parlante nelle cose le quali perciò si sollevano ed 
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ingrandiscono. Basleik clio le cose in qiiaìclie mo* 
do coniporlino la maestà del |)arlare. Per altro al 
polo udirsi fabbricato a guisa eli mo ne il cas^allo di 
TV^ia si coocepùoe più che altrimenti la immensa 
mole idzata per arie della divina Pailadtt. lì padve 
Éoeai re pio e magoabìmo , si ric<^nosce astai graiit ' 
de per questi aggiunti , ma non mai tanto quanto 
ili vece (l'essere Enea è il nato dalla Dea, il p rodai' 
to dal sangue degli Dei , il figlio di Venere , il 
travaglio de^ Fati trojani. Omero , che mostra 
iace come un altro Marie , Patroclo come M sen- 
no eguale agli JJei^ Diomede sifnile in guerm a un 
torrente ) coi soli aggiunti iperbolici iograoiltsoe 
Y oggetto € la locoaione. La repubblica di Roma 
sotto r allegoria d' una uave agitala dalle tempeste 
dà un'idea grande di se stessa, anche ne' suoi peri- 
coli^ presso d'Orazio (i), per essere una pianta, fi- 
glia di nobil selva , ossia uo pino glorioso e dallo 

Seppe dipinte ) che va in alto mare col fianco nu- 
o di semi , coU' albero £srito dall' aftrico ) coIÌ€i 
amepne ohe gemono lem» sarte , e eolie velò 
wparciale. 

Le iulerro«»azioni istcsse non rendono esse pili le- 
se , più efficaci 9 e più altere ie cose che espri- 
monsi ? f^olete VOI forse ^ diceva Demostene, do-* 
niandar\?i V un V altro che nuova àè? Qual cosa 
deòelU gli Ateniesi e governi la Grecia ? Filippo ^ 
morto ^ No , ma sta mede* Che v^inipofta d% ciò f 
A Ogni modo s^oi tosto farete un altro Filippo» Lon? 
gino osserva clje il fatto esposto senza vivacità di 
' domande renderebbe il discorso troppo meschino e 
manchevole. Il furore e P uscita delle domande t 
cbo paiQn ^om yeditie e deUe all' improvvido | r^v 

« » ' 

(i) Carm, lib, I, 04 XIV, . . 



Digitìzed by Google 



piscono P uditore, e fanno riuscire il detto più tu- 
biifue e più credibile a un tempo. 

Alcune alire maniere spettanti aUa locusione poS« 
«ono contriboire al toblime. Per esempio^ nel iìsov" 
dtoe delle passioni eerto disordine di senleni» e di 
V4>ei trasposte fuori di luogo faqno trasparire i) sa« 
blime per T iniitazioae degli alti della natura. An* 
che un parlare staccato può eccitare T idea del 
grande , perocché un discorso non può aver rnos- 
sa » nè troppo in alto salire, col ItgBime delle cou« 
giunzioni (i)* I plurali usati in vece dei singolari 
eoU'istèssa mole del numero riescono piU grandi 
sonami o fastosi; nè par di vedere no solo Ettore, 
e un Sarpedone solo , ma molte più persone insie-* 
me , quando un poeta accennò , che uscirono fuO" 
ri gli Ettori e i SarpedonL II concorso di più fi* 
gure , che di coo>erva si mescolino senza geperar. 
confusione , renderà il parlare piìi maestoso e rpbu* 
sto. Le cose passale esposte come presenti entrano 
con maggior forza nelP apime degli ascoltanti , e vi 
fanno più profonda impressione. Tucidide , che amò 
il sublime, di tal maniera si sery'; in più luoghi | 
e Tito Livio altresì. 

Bisogna però avvertire ^ che non pu^ il gri^nde 
mai discostarsi dai vero, sia ne' concetti ^ sia nel* 
la locuzipne» perchè altrimenti è nq fooco fistilo , 
che abbaglia e sparisce. I falsi pensieri possono giv 
ganteggiare quanto si vuole , possono essere stra* 
gQuU e viu^b^Uii^auti i^eji' espre$$iou9 ; ^qi^ avrany 



(i) Perciò Demetrio Falereo trova grandezza in OmerOj 
pl^e nel XIV. della sua Iliade volendo esprimere l' im» 
peto che fanno i Troiani sotto la condotta di Ettore, lo 
Chiama procella , tumida , solUvanté bianca 9pama, tni- 
{ii8j;;ÌaadQ la cou^iunzionfi, 
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jip di grande fuorché l'apparenza. Un'alta mac- 
duna che non ha base , precipiu \ infermo è il 
Dorpo che divien tuonidoi cattivo quel risonante 
ebB olM V udito non pasia; Il verace «ablime k 
queDo che piaoe •empre ed a tutti » e qnantò p& 
ti riguarda tanto più si vede in grandezza créscere^ 
uè mai stramazza. Al contrario, danno nel puerile 
fi nel freddo tutti coloro che cercano grandezza ove 
grandezza non è. Talui^ per eaempio si lascia tra^ 
sportar^ in a&tli intima] pestivi e lontani dal veio{ 
taluno canea i lieyi affetti | facendoli diveiitar fa» 
Itosi , cosicolftè ne i fabi né i veri coaMUOVonOt ma 
fon riputati gli uni e gli altri puerili trasporti. L' an- 
jcUre in traccia ad ogni passo di pellegrini concetti, e 
Jn. soverchia elaboratezza di stile fauno spesso in- 
ciampare nel freddp anche i filosofi pensatori. Lo 
flesso Platone 1^ qualche volta grande^iato cosi» 
COHie allor quando A sarri>be accordato cm Sparta 
a lasciar éhnmre in terra le giaceriti mura^ è hoA 
le svegliare. Senofonte altresì, clie le pupille chia- 
mò vergini vergognose^ quasi che, dice Longino, 
le pupille di tutti sieno modeste. Timeo più spesso 
ancora , che un luogo lavorando su la freddura di 
jieno£3ale, chi ayrebbe ciò faUo^ dissCf dj^ negli oc* 
pki avesse pupille a npn meretrici ? e in un altro 
avvisandovi di lodare Alràandro Magno lo paragona 
a un maestro di rettorica , quai lu I sociale , per 
questo solo, che TAsia tutta soggiogò egli in piìi 
|>reve tempo di quel che Isocrate scrivesse il suo 
panegirico* Kd q^'al paragone, chi non comprende 
quanto rimapga degradato f eroe | poco meuo per 
avventura d' un gran capitano del secolo, passato, a 
etti credette un di que' poeti di far onore ^ orna* 
piandolo e dimostrandolo gran bifolco di Marte ! 

Sia dunque il suhlime ciò che fa sorgere rapi- 
^ment^ idee g|rai)di ^ell' anime altrui. Kapiia vieii 
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Inanima mia dal sublime dei versi di Orazio ^ orct 
di cesi : 

. euncta terra rum subacla 

Praeier airocem animam Catonis. , 

Ragione di questo non addurrò por non levare ad 
alili il piacere, clie si ha nel sublime , di svilup^ 

par0 da se le sorprendeoU bcHeuLt ÌAchiusevi. 

IL Delle FMiasie. 

L' immaginazione, potenza doli' anima, abbiamo 
dello esser madre dell' cloqueiiia ; e le i'anlasie y 
ossia immagini da essi ere ile , asserisce Longino 
essere appreslalrici delie gra&dezze , e del parlari 
alto e magnifico. Questa ittecede principalmente 
quando l' immagi Dazione è riscaldata dalle isassiotii) 
e le immagiiH si rappresentano eoo qnalebe sorta 

entusiasmo. Nasce allora T oggetto fantastico, che 
dai Greci chiamavasi idolo, il quale entrando nelle 
altrui fantasie co'nalurali caratteri di grandezza e 
di vivisicilà I fa sì potente illusione , che semi^rafii 
d^ aver sotto gli occhi ciò che ascoltiamo* 

Le immagini adunque sono in primo Imgo nm 
viva sorgente del sublime e del grande, «in cui sia 
la vera eloquenza, Nonv'c cosa, a miaeredertv 
che rappresenti con maggior lorza la fatalità degli 
uomini e la grandezza degli Dei, quanto le imma- 
gini figurateci da Omero nella sua Iliade ( lib* |3), 
quaniuQque.nou create dalla pasaiooe, aè colorite 
dall' entusiasmo* Giove sta assiso sul monte Ida: alle 
falde del monte stanno i Troiani ad i Greci con^* 
battendo a nccidendosi in nna notte mandala da Gia^ ' 
Ve su i loro eserciti. Giove sta iu pace cogli occhi 
sereni , che non si cura di volgere su i magnanimi 
t4Ui degli eroi fiOinbauexUi | ma solo converte ^a* 



76 Iniroduz. alla parte precettiva 

pra la terra de^ Traci cavalcatori^ e Misicomr 
battenti a piè fermo^ e «uUe montagne ded' iUu« 
ftri Ippomolgi , che vivcioo di lalte. Mirabile con- 
trasto a immagini, che 'danno in gi^andje P idea più 
alta che aver si può della felicità e della naiseria, 
della pace e della guerra , de^ delitti e deir iono- 
•eoza. 

Hanno in fecondo luogo le immagini questo van- 
taggio $opra i pensieri f che possono più.facilmenie' 
produrre la noTiftà; la quale tanto si fa ammirare 
nelle cose di ([osto , e iota veramente sorprende. I 

pensieri quantunque sublimi, perocché ^ono cavati 
da certe verità che sempre esistono , non pos'jono 
almeno di perder molto della lor bellezza, reudeu- 
doii familiaru Le immagini si creano ad ogni trat*o 
• si ^variano , come più aggrada^ non essendoci og- 
iptto nei cielo e nel mondo , che non possa som? 
tniniitnre il modello della lor formatiooe. I Paga- 
ni* che troravano deiUi tutelari in ogni angolo della 
terra 9 e ne avevano riempito i mari , i monti, le 
fontane, i boschi, le città, e i focolari delle case, 
preseiOavano alle fantasie poetiche altri ^oggetti per 
qtear cose modi. ' 

la terso Inog^ si vibrano le immagini agli occhi 
idàtL menie eoo maggior forza, e con maggior evi- 
denza «he non i pensieri, ed eccitano maggiore 
afltr&si commovimento d'affetti. Oreste in Euripide 
mette le Furie dinanzi agli occhi , quando grida : 
.Madre, ti pregp, non m' avventar queste Vergini 
-che hanno gli Ofchi eanguigni^ e il crin di ser- 
panti; esse^ eate già saltano vicino a me-.* O ApoU 
io^ m^uc&derannò Pataoci Dee^ ministre deff infera 
Moy che hanno aspetto canino^ e il guardo tórvo. 
Qui senza dubbio, dice Longino, il poeta non vide 
le Furie, ma tanto vivamente se le immaginò, che 
cosiriii^e gli spettatori poco n^en che a vederla. Ma 
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.dopo la risposta d' £leltra qaando Oreste soggith^ 
glie t Lasciami iu ^ che sei una delle mie Erinni | 
che A mi eirimu in me%90 aUa persona , onde jcah 
^liatmi nel Tariaro , obbliga quasi gli speltatort 

a muoversi per liberamelo. Un poeta cbe sa ùi- 
piugere e usar di forti colori , fa rapida iropres* 
«ione colle immagini che presenta. Orazio nell'Ode 
ohe iocooìiacia Al o Drorum ec. (Epod. Od \»} 
presenta immagini cosi tetre e faaettey che non il 
uAo eofpò di qael fanciaUo ddenle » come ivi si 
dice ^ potrebbe amniollire gli empii coori de' Tracia 
ma Tode stessa spaventare e inorridire la Tracia 
tutta. 

Se questa non è eloquenza, qual altra mai? Av- 
verte però Longino » clie altre immagini richiede 
la rettorica fantam^ altre la poetica ; giacché ayeii» 
do ambedue net ometto principale ìì oommovere*) 
della poesia il fine proprio è quel di sorprendere) 
del r orazione quel di chiarire e convincere. Qual 
virtù adunque ^ soggiunge egli, ha la rettorica fan« 
tasia ? quella al certo d' entrar con tal forza neU 
1' orasione ^ che , corroborando le prove adattate 
ai fatto ) non persuade l' uditor solamente , ma il 
rende anche schiavo. Udiamo com' egli ragiona ^ 
tradotto gik in lingua nostra t a Se alcuno avendo 
ad un tratto sentito un gran fracasso vicino alla 
curia , veiiga un aluo cbe dica , cbe sono aperte 
le prigioni, e i prigionieri fuggono ; ninno mai, ne 
vèccbio nè giovane, sarà sì pigro che per quanto 
è in lui a rimediare non accorra : che se allora 
passando alcun jaltto dicesse» questoqui gli ha lasciati 
scappare, senza nemmen poter fiatare in un subita 
sarebbe fatto morire. In aimil guisa ancora Iperide , 
allora che fu accusato d' aver fatti liberi gli schiavi 
appresso la rotta ricevuta: Questo decreto^ disse> 
non l]ha disuso t* oratore^ no^ ma la iaUagUa peA^ 
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gioia in Gherone a : perchè ael medesimo tempo 
che il dicitore dh dì mano alla prova, crea V im- 
magioe 9., Se cosi è, dirà alcuno, anche agli ora* 
lori sarà ledilo «ervirsi di quella figura che eliia* 
masi Prosopopea^ cioè talvolta discorrere colle ru* 
pi , dar vita e favella ammorti, figurarsi come pre- 
sente il di estremo del mondo? E come no? se con 
sifiatte immagini ap|>uuio fecer talvolta i giiuliaUosi 
oratori prodigii ài farla doqiieDsa? 

Ma la poetica fiMUasia | sioconie pili libera 9 va 
spesse ToHe siao al foroie* Poco è efae sappia il 
poeta un naovo mondo creare, e riempir la natura 
di nuovi oggetti lanlastici , popolandone d"" ogni in* 
torno i cieli , Y aria , i boschi , il mare , i fiumi, 
^ ed i monti. Si presentano dal poeta le immagini A 
al Thro e con tal evidenza , che a chi le osserva 
aon aenJbrao visioni. Vè anche di piìi; il poeta 
^ ia tal maoiara présente alle aoe figure, che non 
si accorge di crearle egli stesso coik sua fantasia 
nell'atto clie le concepisce. Trovasi allora F anima 
nella sua maggiore elevazione, come se fosse locata 
più in aito degli oggetti corporei, non vede le cose 
che ha sotto degli occhi* Orasio in eguale stalo ve- 
deva pffopriaaieale Bacco insegnar .versi nelle babe 
VMsole , vedeva le Ninfe che imparavano » e ve- 
deva le orecchie dei capripedi Satiri farsi acute 
per r attenzione ; niente vedeva di reale. SifTalto 
entusiasmo dà origine al furor poetico , il quale se 
in apparenza è furore, può facilmente divenir tale 
quando V entusiasmo ollrepassa i confini del giudi- 
aio 0 della ragione. Peroecfaè sa quel modo che 
V «tosiasma tose un forte incantesiaio all' anime 
nostre ed altrai , il quale, ae è ragionevole, ci sol- 
leva a veder cose nuove , sorprendenti, e grandi ; 
così quand'esca daMimiti ci trasporta al chimerico, 
aU'iuYerisimile | al fanatismo. Vogliono dunque es* 
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sere fantasie ^ e ooa già fantasime gP idoli da noi 
creati. 

Forse la poesia in cai si permette maggior li- 
cenza Delle immagini , è quella che Tespi inven- 
tiS fra* Greci in onore di Sileno e di Bacco, o vo- 
gliam dire dellu vf^ndemmia e del vino. Il carallerf 
eh' essa porta , d' aUegrez2,a e di ld#ertk t può re»» 
der leciti akuoi errori di fantasia e di «ente. L' ub» 
briacliezsa è assai vicina ai déiirio. Qw&l fiio?o # 
mei disordine cIk inspira il nolo liquore, tolto 4 
dee trasfondere negli audaci ditirambi, ai quali bea 
si concede e conviene l' imitare il trasporlo delle 
furiose Baccanti, Questo però non vuol Jire che 
qualunque cosa da uu bevitore si operai quaniu»- 
qne contraria alla ragione e alla decenza , lecita 
«esser debba a un poeta ioMiatove. Può bensk il poeta 
credersi non del tutto soggetto al rigor delle regole 
e alle misure de^ versi ^ può farsi lecito d* inventar 
frasi nuove e quasi lemerarii iraslati, di accozzare 
Tarie parole in una con qualche novità e strava- 
ganza* Ma in tutto ci vuol giudizio ^ e priucipal* 
mente nel formare le immagini , che non lianno a 
ohrepassare la natura degli originali imiialii e cfa» 
aaat per essere imitatrici non hanno a gìugneveal^ 
r indecenza e alP eccesso , a cui il vino trasporta 
i veri personaggi. Alceo , Anacreonle , e Pindaro 
fra Greci , Onjzio presso a' Latini sapevano affo* 
gar nel vino le gravi cure^ e inebbriar di dolcciaa 

• co' loro versi entusiastici V anime dei leggitori. 

• Ma per ciò che riguarda la conveniensa delie im* 
•niagini , il asòslro dipintoci da Oraaio nel princi- 

ro della sua Poetica, e i confini egualmente in cui 
accorto maestro restrigne la fantasia de' poeti nel 
figurar cose ardite , stieno sempre avanti gli orchi 
di chi ha sortita fervida ioimaginazioney se non si 
vuole far ^iugnere a un eccesso ridicolo e pauoii 
pili pregevole dono della natura; 
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IIL DeUe passioni 

II cuore è quello che ci ia eloquenti, dice Quia* 

tiliaao , e che dà vigore all' anima. Dal cuore in 
fatti nascono le passioDi , e dalle passioni uti^ elo« 
quenza che muove e trasporta. Tutto si fa con im- 
peto e veemenza. Nulla di più insipido^ quanto la 
freddezza delle passioni ^ nulla di più vivace, quando 
le calde passioni si sfogano , e in alirt si vanno a 
tfasfondere. Si seppelliscano dunque le pusiliani* 
me ne' cuori dove germogliano , e dove tacite si ri- 
marrebbero per annoiarlo. Escano le altre a im* 
padronirsi dell' anime altrui , a riscaldarle ed a 
scuoterle. 

Quante mal son le passioni che danno causa tal* 
voha alle più illustri yirtìi morali ) e quasi sempré a 
sovrana eloquenza? Aristotele, che di queste trattò 

nella sua Rettorica ^ Lib. III. ) dopo aver nomi** 
nato tra esse la cupidigia , P ira, il timore, P au- 
dacia , l' invidia , r allegrezza, l'amore, 1' odio, il 
deaiderio , 1' emulazione ^ la misericordia y e iuli^ 
quelle paahni , soggiunge f che dal piacere e dal 
éMore ^engona accompagnate. Nel turbine di que- 
sto passiom s^aggirano i- cuori degli nomini, i qudi 
di spesso ne vengon crollati da gagliarde percosse. 
Ciascuna però avendo il suo proprio carattere da 
origine ai diversi costumi che gli uomini si formano 
•econdo le diverse passioni, da cui vengono &igno« 
re^pati. I costumi s^ imparano piii dalie scene che 
altronde; perocché ne** finti personaggi si fa ascen* 
dere la passiom a quei grado che più contrassegna 
e determina i loro costumi. Quali scuole perciò non 
erano un giorno i teatri nella Grecia , scuole non 
sol di morale , ma di vera eloquenza? Or l'una 

or r a^tra delle passiom iacevauo vigorosa mostra 



su quelle sóene , e tulle il facevano o in una o in 
un^alira delle greche Iragedìe. Gli spellatoli ne r?- 
inanevaoo iave$UU| ft' istruivano. O lempi auiiciù ! 

0 Gteci t 

Io questi secoli par the Painote sia Piioica [mis* 
sioo dominante} poiché non solo passegf^ia coi gra* 

vi coturni su i teatri d' Europa , ma spesse volte 
dà fiato alle iroiube de' nostri epici^e fa sentirsi armo<^ 
nioso su le cetre de' lirici innamorali. S' attribuisce 
tal uso alla maggiore soavità e gentilezza introdotta 
negli odierni costumi, giacche è una passione quella 
dell'amore , che incorgemii ratto faccende » co* 
me dice il Petrarca» Non essendo gli occhi nostri 
avvezzali a mirar si frequente orrtbUi avvenimenti , 
non vogliamo, con fìngerli) interribilire futili della 
nostra immaginativa. Non avendo più tiranni da 
spaventare , meglio è condurre a un lieto line le 
nostre fa\ole. Chi ragiona coà mostra di non seotiff 
quel diletto che -si trasfonde in simili casi nelPani* 
me sensitive insieme al terrore» ed «illa commosiote 
ue. Gentil passioue è 1* amore, ma che talvolta si 
converte in delirio, taholta corrompe con facilità 

1 costumi» Intorno al qual punto ci coavien dire per 
nostra giusLjlicazione, che quasi purgato da quelle 
Sozzure che altre volte il macchiavano , compari» 
sce tra noi V amorei Grazie al tenero Petrarca^, che 
tollevoUo a un essere nobile e filosofico j grazie al 
giudizioso Tasso , ohe degno il fece di conversar 
cogli eroi \ c <>ra2.ie al soavissimo Meiastasio , die 
in varie guise il trasformò su le scene, sempre tut- 
tavia mostrandolo iu abito galante &i e leggiadro ^ 
ma insieme dignitoso e decente* 

La passion dell'amore non sempre è rapida e im^ 
Wtttosa^ perchè noirsempre si convMe in delirio e 
furore } non sempre è P amor di Medea, che tutto 
'Verifica a* suoi trasporti > fino ai doveri dell^uma* 
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sita e della natura : ma ancorché plaekia può essée 

alla a furmar l'uomo eloquente. Anche i languidi 
sospiri commovano i cuori altrui: anche l'altrui 
fantasie si riempiono tutte delle amorose immagini 
cbe la passione dipinge* Un poeta innamorato di* 
ilinguesi facilmente non solo dai colori che usa ^ 
ma anche dalle immagini steue che concepisce , 
perocché nègli uni nè le altre sì converrebbero ad 
altro poeta fuori della passione. Che sovrano pit- 
tore non era Virgilio , jI quale però volendoci de- 
scrivere le bellezze della sua Bidone , usa coq- 
oatti semplicissimi I e quali esser devono i con^ 
celti non ingranditi dalla passione. innamorato 
Petrarca non si conlenta di presentarci deboli im* 
magini della sua Lauftt , di cui egli invila Amor 
medesimo a contemplare la gloria. Poco è che uu 
Sole apparisca la bella donna non pure a'suoi oc- 
chi , ma a quelli del inondo cieco ; il Sole stesso 
nel volto di lei si specchia ^ il cielo de' suoi bei 
«aggi percosso talora infiammasi, d' onestà » talor si 
faUtfgra d' esser fatto sereno dagli occhi suoi : la 
terra le. ride intorno, e Perbe e i fiori desiderano 
d' essere da lei calcali. Si fatte immagini dipinte 
dalla passione , ordiscono tale incantesjuio nelT a- 
liima di chi le contempla , quale aspettar non pò-, 
trebbesi dalla soavissima eloquenza d' Isocrate. 

Non tulle pertanto essendo le passioni d' uno 
atesso carattere, biaogna di necessità che l'eloquente 
aia. filosofo per conoscere la natura degli uomini e 
tutta Inforza dell' umanitìi, e per comprendere tutte 
quelle cagioni , per cui vengono V anime agitate o 
messe in calma, a £ chi non sa, dice a proposilo 
Cicerone ( de Orai* ^ , grandissima esser la forza 
d'un -oratore per incitare le menti degli uomini o 
allo sdegno ^ o alP Cidio., o al dolore.; «ovvero per 
itclaiasiarle da madejsime . passioni alia dol» 



cezza e alla misericordia? Può , egli sogj^lLin^o , 
un'orazione esser portala ad inlìammare , o auclie 
spegnere i senlimeuli e i movinieuti dell' anima 
•eQ2a uo diligeoiiMÌnjo scrutinio di quelle xagioui 
che sogliootsi spiegar dai filosofi intorno alla natura 
ed a* costumi deW uman genere n ? Ajrisloiile peiw> 
ei&f volendo formaMil suo oratore, iDoko va irai» 
tenendosi da filosofo , com' egli è ^ sa la conter»- 
plaz-ioi e de' varii afTelli 5 e P uso di essi ueir clo- 
(|iiei)za. Sopra ogni allru però deve T orator sai ro 
applicarsi allo studio delle passioni cercando Tuo^ 
mo . uelP uomo stesso, giacché appuntò .è nel cuore 
ohe stanno i rei affetti Con malignità inviluppati e 
nascosti. Talvolta i profondi ragiouamenti non soc# 
intesi dagli uditori, perchè non tutte le menti tono 
in grado di comprenderne la l'orza eM valore; tulli 
però hanno un cuore che scuotesi facilmente | si 
afiiigge , umilia , e resta iniìn sog;iogato. 

Esaminato che siasi il carattere delle passioni^ vi 
si adatteranno la locusione, le figure , e lo stile. 
Si. lascino con impeto sfogare le ìmpetnose passioni: 
stia F arte celata , non entri punto a guastare il 
prodigiosj lavoro della natura. 11 linguaggi(-> pateti» 
co , che si conlerma all' espression del costume , 
fuf^ge il troppo accurato, ed ama il semplice e puro. 
L' ingegno Ovidio è sempre maràviglioso , ma 
perchè intento a raffinare ogni cosa toir artifizio , 
dovea iSeir pèrdere la qualità di maravigliosi agli 
amori di Medea da lui descritti nelle Metamorfosi 
( Lib. Vili. ). 

Non v' è cosa che più indebolisca la veemenza, 
quanto la prohssità del discorso. Un discorso che 
è rapito da spirito irato e furioso^ vuol esser breve 
e qualche volta iiilenrolto;''Qiio5 ego.** fa dire Vir* 
gilioadfi^ irato co* venti, e m&lla piil. h òeml 
voglia , disse Pemosteflo j ma non soglio alcuna 
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9t Tiifroda2« alla parf e preeettlira 

cosa accennare di molesto. Costui però mi accusa,., m 
Più impetuoso , secondo i)emetrio, fu egli taceudo» 
di qualunque altro che avesse parlato. Lampi che 
in un momento succedono gli uni agli altri, sieno 
i frequenti e concisi periodi, ne' quali sia l'acerbità 
del parlare, e 1' espressione dell' animo conturbato, 
Curae les^es loquuntur, ingentes stupentf^ disse Sene- 
ca il tragico (i); e il Petrarca, che ben sapeva i 
costumi, i sospiri e i canti degl' ìnDamorati c' in- 
segna essere a lor familiare (2) 

// parlar rotto e il subito silenzio. 

Maestra di questo parlar conciso può esser Bidone 
presso Virgilio nei tumulti d'amore e di sdegno per 
la partenza d*£nea. In un istante nascon le lagri« 
pie $ e in un altro s' inaridiscon su gli occhi. Sia 
dungue la commozione violenta e rapida, e duri 
fin tanto che la natura può sostenerla. U asciu- 
garsi degli occhi mostra non aver essa eguale ali- 
mento alla durata e ali' impeto delia passione. 

La composizione stessa de' periodi non debb'esser 
troppa artifiziosa, giacché tutto quello che mostra 
studio si oppone alla veemenza e genera freddezza. 
Lo studio che mostrò Gorgia nelle sue orazioni di 
contrapporre concetto a concetto, parole a parole, 
e di confermare tra loro in lunghezza eguale i mem- 
bri de' suoi periodi, gli fecer perdere la veemenza 
ed acquistare un'insipida afl'ettazione. Snervato in 
pari modo è Isocrate per la troppo ricercala soa- 
vità , che fa cangiar tempra ali' impeto degli af- 
fetti , pe' quali si ricerca la tessitura aspra e incom- 
posta. Perciò ebbe ragione il Falereo d' asserire che 
Xutti quelli che uscirono dalla scuola d' Isocrate ^ 

(0 Ippol. T. 604. 

{2) Wel Trionfo 11 f. d'Amore, 



spaTentandosi al concorso delle vocali , non erano 
troppo atti al parlar veemente, perchè molte cose 
•ì farebbero da quel concorso medesimo falle più 
Twmenti. 

Aucbe le comperationi dittolgooo la TemeiiM 
degli affeiti , e lauto più se sono Itiogbe o ingegno» 
se» In Euripide , il quale a delta di Quintiliano à 

singolare nel muover gli affetti » si può perdonare 
ad Ecuba veramente affettuosis&ima il consiglio che 
dà a Polissena sua figlia, destinata vittima al sepoU 
ero d^ Achille» di fire ogni studio per muo\ ere Ulisse 
a pietà , sciogliendo tutte le flebili voci che scio« 
glie la bocca un rossignuolo. In Virgilio , che era 
r appassionato , merita assai lode il paragoue stesso 
del rossignuolo , che rallristaudosi sotto T ombra 
d'un pioppo va lagnandosi dei parti smarritici). 
Ma i buoni cr.tici non sanno cgualmenle soffrire 
nella Tebaide di Sta^o (2) le lunglie e mgegcioie 
oomparazioni j cbe va mescolando £teocIe ne' soni 
discorsi brevi e patetici in risposta al re Adraslo. 
Niente in somma cbe possa far perdere o scemare la 
compassione , deve inserirsi nel discorso patetico, 
sia ne* pensieri sia nelle iVasi : niente che non sia 
analogo al parlar degli ailc-lti , niente che occupi 
fuori di essi V intelletto e l' immaginazione. Andro* 
maca del tutto trì«te in Omero che avea di la- 
grime bagnata le guance , nonosUntecbe vedendo 
strascinare il marito cadesse tramortita, lascia i' ec^ 
citare la compassione quando giù del capo le cade 
il velo che P aurea Venete le diede in quel gior^ 
no^ che il bellicoso Ettore la condusse 2 moglie fuor 
della casa d^Eewne^da cui ricevette una gran dQiim 



(1) Georg. I, IV, 

(2) Ihcb. J. II. 

(3) llitta, XXill, r. 447. 
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Bolitie ion queste intempestive , che i |ieiiffieri e 

il discorso convertono dal dì della morie a quel delle 
no£ze. Per questa stessa ragione lu da Luciano (x) 
motteggiato uno storico , che in un discorso fune* 
fare per un capitano valorosissimo fa ricordai-e un 
eemurkme > il qua! piangerà dirottamente^ le cene 
aòdUioee e Je bevande squisite ohe si godévaa in 
tesa de) defunto. Io sì che io verilìif dice il sàtiri* 
co , ho sparso molte e molte lagrime per il grau 
ridere. 

Siccome però non tulli gli a (Tel ti son veementi, 
così non veemente ma placido deve essere il par-> 
lare specifico della pietà e della iamentasìone. Ai« 
chiede r afietto rimesso che la struttura stessà del 
periodo aia dolce e corrente : ama la languidezza 
e non hi gonfiezza e il rimbombo. Chi ha ragione 
d' aliliggersi non abbandona così di leggieri ne' suoi 
discorsi gli o^g-^tti delle sue afflizioni. Dunque un 
parlar dolente non sarà breve, e lascerà libero sfo^o 
alle querele deli^ uomo afflitto, £ giacché le mis&r 
rie zoo troppo connaturali al nostro essere, non v*è 
pericdo f se la natura P espone colla sua languidez* 
sa, che possa generar fastidio negli uditori P allun- 
gamento delle doglianze. Avviene anzi in questo sol 
.caso j che le lagrime sien dolci, e s' abbia voglia di 
spargerle. Le sanno mirabilmente cavare per simili 
a£feiti i due ^tragici Sofocfe ed Euripide^ e rultiiuo 
ancor più, É egli il sol pianto, oT anima che yiea 
* rapita presso di Euripide , allorché Andromaca rà 
lamentandosi delle sue molte calaroitìi, infelice dav«» 
vqro , che senza avere a persona recalo danno è de- 
stinata a morire , e in vece di provar, come le al* 
tre , piacere e ristoro dalP aver figliuoli , senie da 
questo ste^o il più acerbo cordoglio , che non ha 

(i) Disi» canta ai dMa mt¥99 la Stana^. 
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eguale? O patria, o Troja , grida perciò incensa* 
labile, e di quella superba città narra o piange l'eslre* 
me jToviuc : narra l^^ morte di suo marito, percui 
nou solo fu costretta a vivere schiava de'ttioioo* 
tUàìià 9 ma concubina altresì del barbaro aociaore di 
suo marilo. * Misera inadre , cbe volemieri per sai* 
var la vita al fi^^liuolo si espone aUa morte. • 
• Kou solameute però , quando sou varii i motivi 
ébe possono eccitare la rompassione , lecito è a 
uu^ anima appassionata di sfogarsi prolissamente. 
Può essere arlifizio il ridire la medesima cosa per 
rendere piU palese e più lagrimevole V oggetto della 
passione. Enea perciò , che dice presso Virgilio 

Litiara tum Patria; lat ri rnans^ poriusque relinquo f 
J^t campos j ubi Troja full 

fermandosi molto sul med^iimo cuucelto, acquista 
più compassioue y perchè replica più volte la ca- 
gioue del suo rammarico, e fa vedere quanto a iorza 
si stacchi della sua Troia. £ non si vede uu' altra 
volta in Virgilio piii estensione di sentimento, e che 
tocca pih il cuore , mediante la replica del mede» 
Simo peu:^^cl o con iVasi diverse ? Odasi ; 

Quem si fata Virum servante nec vescituraura 
2Ethe^ea , nec adhuc crudelibus occubal umbrt$* 

Più sentimento si scorge, per questa ragione stessa 
oelie parole di Cicerone» che dice(i): Fiaieantci^ 
¥€S mei ) eini incolumes^ sint Jlorenies^ tini beMù 
E più acerbità anche uelF ìmpeto dello sdegno si 

ravvisa in quelJa replica sola di parole, che lu no- 
tata nella Rettorica ad Erennio : Nunc eliarn au^ 
des iu horuiii coaspeclum venire proditor patriot ^ 



(i> Out« prò lllilQBe« 
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proditori inquam , palrice venire audes in horum 
€Onspectum ? 

Ma quando è mai che uoa più forte eloquenza 
da rapir F anime ^ e struggere i cuori sperar si puè 
^alla aoossa delle pawiooi 9 che allora qai^pdo sono 
esse in disordine » in tumulto e' in contrasto? Basta 
cbe sappia P accorto scrittore usar a tempo di quelle 
figure j che rappresenti no ia persona ai vivo e po- 
sta naturalmente in quelle miserie che si vogliono 
esprimere. Mirabile è in ciò il Fi lettele di Sofocle^ 
il quale o parli^ o dimandi) o risponda^ o si lamen^r 
ti, o si sdegni, o si racconsoli, o si disperì) o si con* 
fidi ) o si abbandoni ( dirò con altri non pare una 
persona imitala : tali e tanti affetti vi si trovano 
al vivo scolpili e con tanta evidenza espressi, con 
tanta efficacia , con tanto svisceramento di cuore 
e naturai costume. In siffatia occ^isione d' affetti in 
tumulto nieaie si opponga alla vivaoiià del discor<* 
so : piccioli errori sono una liceosa felice: maggior 
difetto è il non esser flloSofo di quei che sia non 
esser gramatico. 

Da ciò che abbiam detto possiam comprendere 
quanto gagliardemente operi sul cuore e su la fan* 
tasia degli uomini una passione vivamente descrit- 
.la, Nè questa è necessario, perchè taccia colpo, che 
«a rappresentata da personaggi che imitino' Inveri 
appassionati sopra le scene» Le disgrazie d' un uomo 
grande , quantunque non sottoposte a* miei occhi^ 
hanno per me la forza di cavarmi le lagrime col 
solo racconto. Son troppo note quelle di Attilio Re- 
golo , che , direi quasi , il rendetlero più immor* 
Cale di quei che abbia fallo il suo stesso incompa- 
rabil valore. Unite queste alla grandezza d' animo 
di queir eroe non sol mi commovono portate sa i 
nostri teatri dal maggìol" drammatico ita|ian0| ma 
raccontale altresì da Polibio» e in una superba Oda 
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deicritta da Orasio (i) , mi fecero e mi faiaa leuH 

pre piangere. 

In geoerale però è verissimo , che nulla più rende 
r uomo eloquente nel muover gli affetti , quanto in 
commozìon di se stesso. Se vuoi eh' io pianga , ta 
prima bai da dolerti y dice Orazio nella sua Poeti- 
ca. Si moTono al nostro dolore tatti coloro in cui 
trovasi qualche somiglìaDz^ co* nostri costumi , co* . 
me al pei^cuotere d'una corda si movono e tremano 
le corde compagne y e tutte rendono un egual suo- 
no. Non avvien mai, a giudizio di Cicerone (2), cha 
un uditore s' affligga , che seuta odio, invidia, o ti- 
more di qualche cosa, che sia trasportato al pianto 
o àlja misericordia , se non si veggono gli stessi 
movimenti impressi già prima e scolpili nel mede? 
fimo oratore. 

IV. Qualità proprie di qualunque discorso* 

DELLA VERITÀ' 

La veritk deve signoreggiare in qualunque scrii* 
lura^ sta nel soggetto^ sia ndle parti , sia nelV espres- 
sione. Può un oggetto esser trattato da Demoste- 
ne stesso , oratore , come abbiam visto , di sì ro- 
busta eloquenza , che se gli mancasse quel pregio 
di verità che tanto si ammirò in Demostene, V ora- 
2Ìone sarebbe guasta nelle sue radici. Le prove e 
le ragioni che potrebbero addursi , meriterebbero 
per avventura d'esser chiamate ingegnose, non mai 
conviueenti. L* asserir per esempio che i fiocchi di 
jieyc cadente non sono bianchi, sarà sempre un pa- 
radosso ridicolO| quaiìd^ anche trovato av&i»e chi lo 

(1) Carm. lib. UT. od V« Coelo tonantenu 

(2) Dq Orator, II* 
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90 Introdaz. alla parto iMPMettiva 

fttien ) le più recondite prove per dimostrarlo. Qiial 
torlo e pregiudizio non farebbero poi ai soggetto i 
peotieri falsi » le prove iasutststeoiii le ragioni fri«> 
irote^ cbe recar si volessero quasi per conCerma d^ nn^ 
verità esistente gik oelk natura medesima del sog- 
getto? Ma r espressione ancora deve avere un certo 
aspetto di verità , cui la menzogoa noii sa mai per- 
fèttamente imitare ^ aspetto die rappresenti le cose 
neU' esser loro : non le alteri col più o coi meno, o 
blamente k alteri per darne un* immagine più sm* 
«ra , più rasaomi^nte > più espressiva del vero* 
Meschina qualunque opera non porta im fronte il 
carattere permanente della verità ! Sark costretta 

X ■ ■ ì 1 

a perire , per quella ragione stessa per cui u lalso 
non può durar lungamente. Non poteva in fatti du- 
lar lungamente quelP etk che per vergogna della 
nazione e dell' umano talento taceva sudare i ftt0*> 
chi* e correr eli allori* Sensa di che non 
che tante volte gli encomii stessi; quantunque folk- 
dati sul vero merito du' personaggi, tuttavia per es- 
sere esagerati nelP espressione , prendon sembiante 
4i vile adulazione, e senibran tanto scostarsi dal ve- 
TOf che nulla in se ne contengano, iacendo scorno ' 
a ehi loda, e ii^uria egualmente al merito di chi 
Tiea lodato? In generale peri , si osserva che certo 
stile ampolloso, il quale dà spesso io iperboli^ o si 
-sforza di dar corpo ali ombre e divieu gigantesco e 
rimbombante per ogni oggetto, è il meno atto a per- 
suadere e a convincere, giacche apparisce tutto gon- 
fio di venlQ e senza lealtà veruna. La Ciropedui di 
S^nofoDte a tutd è pakse non esser altro che un ro* 
-manao isirutlivo, £ai veleggiato io gran parte per for- 
tnar ì* ottima educazione un principe. Ma lab è 
il candore, la purità, l' ingenuità, la verità del par- 
lare che usa il filosofo eloquente , che come ro- 
manzo si fa leggere con diletto, e come storia piepa 
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di utili veriià si fa ripulm ad uà lewpo e ammU 
rare. Erodoto al cootririo » che padre fci chiaaMlo 
della greca storia, così è a&ttalo odle Mie espret- 
afoRt e netta seeka delle figure, oosi studiato in tatto 

il discorso , che rende sospette le verilà più sicu- 
re', perocché Io sles^o prurito di proferire cose 
belle fa temer sempre ciìe assai o poco vi aggiunga 
detragga. 

* Non basta però che P espressione sia vnra^cioè 
che rappresenti il pensiero., che io BÉeniecista^ e 

n^a guisa che in mente X abbiamo: bisogna di più 

che sia giusta , cioè che Don più largheggi, ne più 
si ristringa di quel che esige il pensiero per essere 
efficacemente rappresentato. La verità persuade i 
ma se 1' espressione non sa iarla conoscere, non ha 
quella Ibrza che ha il Soie , di vincer le tenebre» 
ef comparir luminosa agli occhi di ciascheduno» Certi 
profondi ragionamenti^ o non aiutatit o anche in«> 
deboHti dalla non giusta espressione, lasciarono di 
persuadere una volta , che meglio poi conosciuti e 
gustati ci convincono in oggi e ci pei:suadoiio m* 
terameute. 

' Ma perchè non sembri nn paradosso iJ pretensero 
che ^alsivoglia discorso io tnCie le sue parti sia 
. .fero , quando altronde si sa che in genere di Belle 
'jìirti,e di poesia principalmei^te, più serve d'oggetto 
il bello che il vero ; distingueremo il discorso in 
narrativo , istruttivo, e imitativo; e assof:;neremo a 
ciascuno quel carattere di verità che più è couiorme 
.alta natura di esso. Dico adunque eoe nel discoaso 
narrativo , il quale è profurio di quahsoque atorìa^ a 
naturale a sacra o civile, k verità eooaiste in una 
o<*rta raccolta di testimonianze e di fatti, che ottien 
la credenza di tulli gli uomini e di tutte Tetà, quando 
non apparisca lavoro della politica , della super- 
stizione y della parzialità | e del fanatisnio» Kel di« 
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acbno ^puramente islrattivo , il quale apparliftue a 
mialaoqùe seiensa , teologidai morale^ mateonatioa | 
mica , o legale ^ consiste la vetiÙL in uiia cerla evi« 

dexiza di massime e di principìi , per cui trionfa dei 
culli barbari e superstiziosi o delP introdotta depra* 
va^ioa de' costumi^ e talvolta psce lumiaosa dal seno 
dell' ombre , che il delirio delie ipotesif il pardo- 
^smOf o rigDoran:(a delle leggi han procuralo di, 
spargere in suo danno* discorso imiiaiiyo la ve* 
rità si trova in una certa rettitudine di rassomigliane 
ze 5 che d oga' intorno circondando la nostra fantasia 
ci conducono nel regno stesso della finzione a cer- 
care per ogni parte la verità, la qual risiede in tulli 

Juanti gli oggetti della natura» La natura è madre 
i tutte le cose reali. Nel seoo di essa va raccogliendo 
la fantasia , quantunque madre della finaione, tutte 
Je rassomigliante del vero ^ che applicate poscift 
agli oggetti ne rendono l' immaginazione quanta 
p<iu bella tanto ancor p:ù sincera. Per questa ra-* 
gione non sembra al poeta di dare un'idea conve- 
niente e giusta j come altrove abbiam detto^ degli 
ocelli di bella donna ^ chiamandoli semplicemente 
occhi : trova egli in grembo della natura oggetti piìt 
espressivi per ren<ìerae più vìva P immagine: li cbia* 
ma stelle , ed è sicuro di non mentire, come di non 
ingannare. Trova dunque la verila in quelT esatta 
ra^omiglianza che passa tra lo splendore e la bel- 
lezza degli occhi e delie stelle; e iu colai guisa per 
mezzo <klia finzione ci va disponendo più verso il 
vero , perocché tien lontane dalla nostra fantasia 
le idee delle cose conUrarie ehe si opporrebbero al« 
la «ealtii delle cose che vuol esprimere. Perciò il 
poeta e qualunque artista imitatore consideri la 
natura e la segua , astenga dalle chimere che la 
sola fantasia crea e nutrisce , e non le|na d' offe n« 
dare la verità | creando egU atesso nuovi predigli^ 
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cho facciansi contemplare e ammirare Ira le C05« • 
PQStibiU e verisimili. 

^ Ma dirk alouoo : Ha questo pregio iiitrìn9eco Ja 
verità f che non ha bisogna d' essere dimo^irat^y f 
inalili sono per essa gli ornamenti delPdoqoeitta, E 
un Sole à luminoso , che rende vane le prove del; 
l'esistenza del giorno , qudnnque volta apparisce 
su P orizzonte. Come dun(|ue potrà 1' oratore far 
pompa della sua acutezza d' ingegno e della sua fpraa 
di dire ^ se in ogai parte del suo discorso deve re- 
gnart la verità , e presiedere alla soelu del sogget- 
to , al Talore delle ragioni ^ e alla sinceriti della 
locazione. I matematici, petcbk non hanno che onde 
verità e nude ragioni per dimostrarle, non ricorrono 
agli artiiìiii oratorii, e son couieiiti d'un ragionava 
l^agro ed asciutto. Il filosofo in generale deve aste- 
tierfi dag^i afteUi e dall' aoiplificazÌQ^e^ percl»è ba 
la verità per unico fcopo* 

Rispondasi) che siocome nqn lotte le verità hanno 
la ftèssa evidenza ; così all'oratore fa di oiestieri 
passar colPocchio per mezzo a folte caligini e a ^nsa 
nuvole che sì frappongono, se vuole egli stesso v«» 
der la faccia di questo Sole, e diradarle o dissipar^ 
in tutjo j ^e agli altri la vuol mostrare. La veritit 
solamente probabile, e però coulcasuu» deve essese 
il aoggetto di qualanmie discorso oratorio , ma deve 
esseré veriUlf tenza di cni Peloquenaa non satpllba 
vera eloquenza , ma nn* arte ingannatrice. Presa ^ 
iBÌra questa verità probabile pel soggetto , le ra» 
gioni stesse e le prove devono essere tutte veritk evi^ 
denti o probabili a un segno da obbligarne i più rW 
Irosi all' assenso. L' artifizio del parlare con ornar 
tnei^ rettorici , ancorché il parlare aia imitativo 9 
npn consiste in rappresentare cQme vero il ialfo 9 
ma ili adattar con giudizio al soggetto quel.earat* 
tare di locuzione che gli si convieup , e sparger per 
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lutto la verità del costmne. Perciò foratore con»» 
fiderà le circostanze ia cui è, e procura di coufor- 
inarvisi col suo parlare ; il quale sarà diverso secoudo 
le diverte qualità delle persone » a cui si fa diversa, 
se io luogo di rirerema ovver profililo» diverso je 
in tempo" d' allegrezza ovver' di mestìiia. Da questo 
parlare accomodato a ogoi oceasìone si dipingon le 
cose con certo colore di veiilìi , ohe dk risalto mag- 
giore alla stessa veritìi del? assunto. Ed è ben lecito, 
anzi lodevole , la varietà del parlare in una stessa 
scrittura 9 qaaudo varie incidenze vi si presealana 
affiati e nartaiioai di geoere diverso. Deve il par« 
lar medesiiM preodere ilarità e divenir leggiadro 
se oasce per eotro l'opera dojcriaione di luoghi amo* 
ni , occasiou di bellezze, o racconto d'amori : e può 
ad un tratto inorridire o farsi dolente , se orribili 
oggetti s*ii)conlrano di passaggio, o se gir amori mU 
nacciano d' aver un esito iotìelice e tragico. Kel tu^ 
multo delle passioni , che oon hao regola | può avere 
qualche sconcerto e andar senx' ordine anche il pai^ 
lare » per sempre meglio rappresentare il costomci 
e imitar V ingenua natura , che abbiam gik clùamat4 
madre feconda di tutte ie verità^ 

V. Della chiare^ia. 

La obiaresn. ò tanto essensiale a qualunque dl^ 
eeorso, che sensa dt essa ogn' altra virtti o perde il 

suo pregio o noo imprime bastanti orme del suo ei^* 
ratiere. (Ihc importa egli die i pensieri sieu giusti , 
sien grandi , sieq conformi al soggetto, pieni di ve- 
e di luce | quando la loro immagine non si rap- 
presenta qaal kf e non come immagine si raypre- 
leota, ma come m'ombra de' corpi ? Peggio sarebbe 
poi, se i pensieri stessi oon fossero chiari e distinti; 
perocché in tal casp sarebbero delirii più che p^o** 
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sieri. Uffizio dell* altre facoltà che dirigoo la men- 
te, sarà il correggere la coniu^ooe e oscurità deU 
l*idee; l'eloquenza dìretir ice delle parole e delPor*: 
dhief ricevendole già lucide e pule avrà cura dì non 
macchiarle ed offuscarle neH' espressiuie. 

Le parole, o pronunziale o scritté) rendoaPimma** 
gine de' nostri pensieri; e perciò voglioa essere coma 
tersi cristalli , che non riflettono in qualunque mo- 
do Ja figura degli oggetti visibili, ma la riflettaiia 
al naturale e senza iride , co^&uoi colori, co'^uoi JW^ 
neamentiy co* suoi conlorni: cosiocbò l'immagiiiak 
di un oggetto apparisca chiara pev se e distiota cU 
quella degli oggetti vicini , i quali ^ sebbene rapv 
presentati in un sol tratto di vista, offrano le -loro 
aderenze e le lore proporzioni , c lascino immaginar 
senza abbaglio e la distanza maggiore o minore che 
passa tra essi, e l'ordine, della giacitura. Deve duii* 
que chi parla o-chi scrive ponderar prima le sue 

t proprie idee , conoscerne le qualìtUi ^ e disUnguerrif 
e principali dalle accessorie , separarne le frivok 
e oziose, coglierne le più opportune; e di quesit 
in sua mente formarsi V idolo già sviluppalo nelle 
$ne parti e ben circoscritto ne' suoi contorni, ^'ep- 
ranno allor le parole corrispondenti ali' idee » ne 
avran bisogno di troppo mendicare i colori per 
dipingere al vivo e con chiarezza le immagini fik 
concepite* 

La risposta d' un oracolo che abbisognasse di vm 
altro per essere interpretata , sarebbe illusoria. li 
lettojre non vuole enigmi , non vuole indovinare i 
pensieri , vuol da se sjLesso intendere ciò che hai %i 
mente; altrimenti si crede burlato. Omero più vo« 
lentieri si legge ancora , perchè la cbiaressa è piM 
delle soe principali grandezze. Ma Persio è ye|ra«> 
mente enimmatico , il quale a bella posta pon vuol 
farsi iiiiendere , come adegualo pruler^ 3, Ambra- 



lalMdu. allapame pNWtilfÀ 

gio (i), per terra gettandone eoo dispetto il libro cLe 
leggeva: taoto egli inviluppa il lettore fra^ laberìnti 
astruse notizie, e con tal furore più che poetico 
Ta s^geudo il fiele delie sue salire, issando ad c^oi 
passo metafore inusitate ^ ^ure, e spiacenti. 
^^CoDtiiieódo la eliiaresaa nelPuso princìpalinftnlft 
delle parole , ognun vede la oeoe$siU di saper bene 
la lingua in cui si scrìve *, di eoposcere il valore 
de' suoi vocaboli e delle sue frasi; di possederne fin 
anche i vezzi e le grazie. Una lingua che non fos- 
se tumultuariamente stata composta dal popolo, ma 
opera fosse dell^ ingegno e stadio di molti filosofi t 
f ben^^oerBéndo le vark qualità d^U 
g^t^l'tlÀi^ il proprio nome» 

^ ^pambte qaesta la pm -idonea a rendm con chia- 
'rezza l'itumagine de* concetti j perocché avrebbe le 
proprie e diverse tinte per dipingere i gradi di essi 
minutamente , e sparare tra l' espression de' colo- 
bi quella uon meno toiport^tite delP ombre. Do* 
Trebberò certo le co^é ehiamarsi.col proprio i|oine^ 
ed averlo. Ma cbel nelPu9o d^ona tal linffua s^ac? 
eorgerebbero i dotti poco esser diverso il lor favel- 
lare da cjuel del popolo. Una chiarezza senza splen- 
dore le imprimerebbe il carattere di liogi^a comu- 
nale e bassa , quantunque creata dallk mente giur 
^aùosa di molti filosofi. Cl^è poa improprio senaa 
eccezione deve riputarsi un nome, avvegnaché noi| 
aia il più proprio, o aifli conaune a pi^ cose. BatUt 
ebe, qualunque sia, il nome reuda ndea chiara ^ 
non equivoca dell' oggetto che vuol esprimere. La 
modestia prescrive sempre ai delicati scrittori di 
non usar nomi proprii, che pongono troppo sott'oc- 
chio le cose turpi odgsceoe: la dignità del discorso, 
esige soirenle che «irioorra a' traslati, te loomipros 

(i) T. Lul^in. comment, acl Fers. ii^ epist, a4 lectof« 
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prii son troppo vili e plebei. I veli de' tabernacoli 
non portano oscurila, ag«^iungono maestra agli oggetti 
che lasciano trasparire interi a;^li occhi delT im« 
innginazione. in siinil guisa certe parole enfatiche 
e misteriose, che più significano di quel che espri- 
mono, son da pregiarsi ancor più, perchè formano 

* alP intelletto una pittura più chiara dell' oggetto 
che rappresentano , movendolo a scorgere dentri 
la tela ciò che all' accorto pennello bastò di accen- 
nare. Ed è pur vero che I' intelletto più si com- 
piare , quando per veder chiaro, oltre alla luce che 

' riceve di fuori , viene obbli;^ato a porre in dolce 
esercizio T acutezza della vista. Ecco la ragione per 
cui talvolta è men chiaro ciò che descrivesì cou 
maggior minutezza. Se T intelletto non opera , la- 
cilmente rinian distratto e si stanca, trovandosi in 
un confuso labirinto di cose frivole e di parole in- 
finite. Sono in fatti le mrlaibre disordinate e fer- 
rigne quelle ehe portan tenebre nel discorso : ma 
le gentili e brillanti, se a luo^o son collocate, ras- 
somigliano a certi lumi nella pittura^ che rischia- 
rano il (]uadro intero. 

La lingua , perchè sia chiara , drbb'essere la più 
gustata ed iule^a da' circostanti. E perchè ridotta in 
i^rritto non si suppone parlare a pochi, ma a tutti 
(|uei che l'intendono, o per lo nii^no a' più intenJ 
denti, deve esser pura, cioè quale si couiervò da^li 
autori e da'precetti della grammatica : non deve iar 
liso di voci antiquate , del (jual difetto se a torto 
vengono accusati da Seneca, come d'Euino imitatori, 
Virgilio e Cicerone, furono con ragione ddesi da Gal- 
lio ( Lib. IX. c. IO ): non deve esser mista de' voca- 
boli dell'ahra lingua, se questi non sono dall'asj o 
dalla necessita adottati. Vuoi tu parlarmi in lingua 
italiana? Perchè vai mescendola di parole e maniere 
irancesiy quasiché il tuo parlare vcniise ad esser più 

5 
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cUtxi^o c.3s\ soattirato e conirafiatto tri ameiidiie le lin« 
pno? A un bel marmo bianco di Carrara chi volesse 
a capriccio aggiugnere qua e là col pennello strisce 
di vaghe tinte imitatrici del marmo di Porto-ve- 
nere , okre al gqas^^r la natars^ del primo, farebbe, 
lynil sconcia imitafion. dei secondo, la qju^e noD |a-. 
«(cerebbe ravvisar chiaro qual fosse Ta cava dal vero 
marmo. Vorrai tu dunque per mostra di sapere una. 
lingua straniera, farti conoscere ignorante della tua 
natia ? Ma io capisco al par di te il francese: te non 
i^pisco , quoada mi fai , non so piuttosto se il, 
francese italiano 9 o T italiano francese- A Pinza- 
ta , sublùne poeta » da vasi carico non dell' usare 
lingua straniera , qè deir imbrattare il suo greca 
di voci esotiche e barbare. INoii incontravano per 
accidente in Pindaro , perchè nato telìino, le ma- 
niere doriche , Je quali per altro > greche e pure 
quai sono* apparivano piene di grazia in Teocrito 
siciliano. Perciò ebbe Pindaro la confusione di ve- 
dersi in giqdivQ dichiarAo inferiore a Corinna, la 
qual cantava nel suo dialetto di Tebe (i). La ra- 
gione forse è questa , che non solamente ogni lin- 
gua ma ogni dialetto altresì av-endo certe grazie na- 
tie e proprie , le guali non beo sappiamo in che 
consistaci, q, bisogna averle socchiaie col latte, oal 
rischio ci espongono' di ferne uso con affeitasione* 
Laonde S9irè sempre yero che la proprietà del par- 
lare sarà diiBciie a conseg;uirsi dagli stranieri, e fa* 
cilissima a trasgredirsi. 

In poesia principalmente certi framezzamenti di 
Toqi straniere non barmo diritto alcuno d'entrare per 
cl^i è nato dì qua daL mare e dall'alpi, Virgilio a^ 
nial^ pena si difende,, perchè una volta in vece di 
littus usò acl^ con voce greca gih familiare nel 

(1) Fausaa. lib..]X ' 
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sic. A Catullo ti perdona il mnemosynon sdruccio- 
latogli fuor della penna una voha. Giovenale real- 
mente vien commendato nel parco uso che fa di, 
greci vocaboli per maggior condimento delle «ne la» 
tir,e, nelle quali iotto il voìame di es«i nasconde pru- 
dentememe le oscenità. Ma .in Maraiale, quantun^ 
que non gravp scrittore, vizioso apparisce il grecheg. 
giare frequente e senza motivo.- il che riesce poi tanto 
più intollerabile ìu Ausonio, quanto più egli semina 
di questo loglio straniero ne' campi del Lazio seo^^ 
za veruna grazia e necessità. 

Tutto ciò comunque vaglia ne' tersi lavori d'elo* 
quenza^ non s*ha da estendere ancbe ad opcie scien* 
tifiche e puramente istruttive, 'nelle quali perchè 
pià breve e significante venga ad essere l'espressio- 
ne, certo dialetto si lascia usare composto princi- 
palmente di vo' i greche, che spi vono assai all'in-! 
tento, senza ricorrere a' termini scolastici e affatto' 
barbari che ignoranza introdusse. Giacche in si' 
falle scrilt^re l>Ì€f;anaa non è necessaria, almen la 
chiare^a si pciò ottenere, bastando una ìsola volta 
per entro l'opera la spiegazione dei greci vocaboli ' 
che non s'intendono, la « opia e 1 energia de' quali 
mirabilmente suppliscoao in certe materie alla me- 
schinità e insullicienza dell'altre lingue. Ma perchè, 
Piinio, volendo Ulcere di altri scrittori latini, usò! 
SQDz^ ilecessitìk voci greche nella sua Storia y noa^ 
vuoisi ad altro attribuire fuorché alla poca curan«! 
2a. oh*egli ba da per tutto, di comparire eie-ante.' 
Cicerone il fa con giudizio, scrivendo familiannenfe 
ad Attico, uomo greco, e scrivendogli cose che I4. 
prudenza voleva non fossero da tutti intese. 

Da ciò non segue però che sia da biasimare chiun- 
que intraprende io studio di lingue estere » dalle 
quali ae non impariamo le proprietà della nostra/ 
tante IXM nulladimeoo possiamo imparare, che on- 
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ginalmenle si trovano scritte in quelle, e $i deside* 
rano tuUayia in qn^esta. Nè segue altresì ^ cl^e tra» 
iporlar npn si possanp in una lingua vira, qual è 
la npstnii di qi^eJie grafie medliesinie che . sodò dek 
Paltie, niatiimainenle se dieUiai grecia o della Ialina^ 
Soprattutto perjb in poesia , dorè ogni cosa clie è 
grazia y'} si ammette yplentieri, ^ vi sta con decp- 
ro. Tanto ebbe coraggio di te^ifare Gabriello Chia» 
brera, e ^elicemenie vi riusc^^ il qual^ non soiamen» 
^ teca |in dono all' Italia dei leali tesori f Aiuk ' 
/Creonte e di Pindaro» . aia di certe awenen* 
9e altresì , che rendopo il parlar del poeta piìi 
splendido e maestoso. Parlo ai certe ardite licenze 
^ rapidi vqÌì, che prima npn erano in 1^50: e par- 
lo di certe composizioni e trasposizioni di parole, 
/0he i^qualoii^e gpu.ejre, segoatamente di poefia, furo* 
no per maggior praameóto adoi^te 4ppo pi Ghia* 
brera. Abbiamo ancona yeduio ecc^Q^nt^ 9tri|tori 
italiani sollevare la lingua npstra alla dignili jdel« 
la stessa latina, cjie u^è la madre, cpl Irasport^ir* 
yi nupve voci latine , o col fraseggiare 0 cpstri^ir 
le frasi latinamente , ornandola in tal guisa idVna 
runico d'anlip^ità , che ruggine però non $ia^ s^i^* 
timore o pericplo /di peccare cpntpró la purjlt]^ 
p ^ c)k\»reti^ disti parlarle. Jjl qp^d coi^i fe non 0 
lecita a i^tti. alrtieno è tornata m gipria di cl^i 
laputo introdurre con giudizio la novità. In fatti 
perchè soprabbondi di Ialina purità (Catullo , che 
latinissimp pjer questa ragione vien riputato 9 non 
&ar^ m^i chi a 'mancanza di purità p chiarezza at- 
Ijribuisca^ad prazio e a Properzio i bel mpdi di dijp 
lohi da^^GiiBci, le loro llc;|inze , il |or gusto « e le 
Joìrp eleganz|9. Che a noi però non a ia leeifto di lare 
il medès^mp dell'altre lingue moderne , la ragione 
può esjer questa, che la decisa dignità, o vogliam 
(4ire superiorità ^i^a i^aUj^njai poi fiQjm^lc, 
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QiiMa digreisione, a ciii m'iia tratto il natura- 
le ÉiBor àf una lingua die merita ^ éigl' luliaoi 
principalmesw , Ò^emcrt ami negUo ilvdiata ^ « ^ 

più che non è coltivala, noD mi & peider di vièta 
Ferronea opinion di coloro che soo persoaft non 
polefe alcun'opera aver gran merito, ne soUtvaiw 
liacnni k caaiunali, ae in ogni parte non vi ap- 
parfige mm certa elaboratezza di «tilet e un cerio 
vSvmio di soitiglìeaae ^ che cliianiao proprie dei 
ineSiisicì, onde occopafe ad ogai IMO il lettore 
Dell' intelligenza di ciò ùV è pnAodoi uè a prKM 
vista si lascia comprendere. Se questo distrugge 
Ja cbiaieaaa del ragionare, non può mai essere die 
HQ yiaio enorme. &ia dunque profondo eA acuk> 
quanto etier deve, nelP kiveoaione , e nella ricer- 
ca de^ pensieri e deUe imiuagini il fiioMifo acrilto. 
re ; sia pur sottile e metafisico , forato esser vuo- 
le, nel dividere e disporre le parti M suo ^scor» 
so. Ma impresa appunto dev'essere queHa della lo- 
«usioue di rischiarare e porre ogni cosa sott' oo 
cbio^ di £ìir gustare al primo saggio il recondito 
eapore àtP non volgari peosierti di levar la fatica 
a ehi legge, tutto, esponendo coiu ingenua naiom- 
iezzà e . nobile facihà , che sono le vere qualità ap- 
presutrici della nece:>i»aria chiarezza, " . 

IV. DeW economia* 

« 

Tutto ci& che sta ozioso in una scrittura 9 sia 
per riguardo alP espressioni , sia per riguardo ai 
pensieri tulio è vizioso; perchè ad ogni modoin^ 
utile e in conseguenza nocivo. L'anima sempre cu- 
riosa di saper cose , o non è attenta alle super- 
flne^ o sente con tedio le poco importanti. Se una 
parola basta per si'^niticare un concetto , perchè 
usarne di più ? 1 perfetti sinonimi e gli a^uaU 
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che non accrescono idee , rendoD più lunga senza 
^ |tfofitio e più spossala la dicitura , e stanco chitm* 
que desidera f di saper nuore cose. . Perni le rapi*- 
che delle medesime soD sempre stuedìeroit. Ovi- 
dio non troppo amico dell'economia fu tacciato da 
Seneca il retore (i) , perchè una medesima cosa 
«bbia {atto a Polissena esprimere in tre maniere » 
•Uorcbè questa vergine si traeva al sepolcro 4' A" 
«bilie., e parlava ad £enb& (a). La via. più 'breve» 
lalf^ate le proporsioni, riesce akresl laminali fsÉi- 
•osa 9 ma . se la replicbi laor di*noeessi«V , pu& di 
leggieri diventar la più lunga , e sarà allora la più 
noiosa. Siccome però alcuni amano di preferir la 
più lunga f se questa è più amena , se è più nuova^ 
40 è più variata negfi oggetti visibili^ oasi -noo d&* 
farsi carico ad* uno scrittore, se per essere più 
leggiadro o Sfdeodido si dilata egli tahmdUi od 
^seggiare , non usando l'espressione più breve» che 
sarebbe troppo sterile ed arida. Chi vuol esprimere 
che si fa giorno , non ha maniera ne più sempli- 
ce ne più breve di foesta per manifestare il suo 
pensiero. Si fa giorno , dirà eiascuno pàriando o 
-scrivendo ianitiarmenid» *Ma uno scrittore d'altro 
genere potrà, se vuole, senza peccare contro Pec<>* « 
nomia, svegliar Tidea del giorno nascente, descri- 
vendone gli effetti j sebbene coli' uso di più parole* 
Potrà per esempio contemplarlo dallo sparir delle 
stelle , dal rischiararsi T orizzonte » dalP indorarsi 
la cima de' monti , dal primo cantar degli uccelli, 
dal cadere deUc fjnescbemgìade , dall^ aprirsi de'fio^ 
ri » e dé aimili altri effetti. Ed un poeta dirà ooo 

, (0 Ljb. IV. Controv. 

(2) il passo è nelle Metamorf. lib. XIIL . 

..• cinis ipse sepuiti 

In jggjWg^' hoc pugnai ; tumulo quoque sensimus hosUmi 
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grazia , che la sorgeute aurora ha lasciaiu T occìì- 
ilo e che 

Gtè r ^/&a rugiadosa emsi desta 

Ad annumiar che se ne vieti /' Aurora. 

Fitt ttoo «Dcora di ìqnetli eiieUi potraimo a ua 
tempo deBorWerai per rappresentare k steis^ cosaj 
giaecbè mw timil mmiem d' mpUfiem^ è uoa dei* 

le precipue doti del park re eloquente. "Peri Virai* 
lio , che altro non aveva ad esprimere fuorché la 
rovina di Troia , comunque giudizioso economo , 

• varie immagioi ci meite solt^ occhio^ le quali sono 
tra lor diverse , ma tttllt a'tuiiiaoBo ad esprimere 

'COfi Tivi ooIintì fe 'iteaBo oggetto. V Assia dagli Dei 
messa sossopra {\)\ ^ famiglia di Priamo , che noi 

•meritava, precipitala^ il superbo Iltone €tidat<^; il 
fumare di tutta la Nettunia Troia indicano la rflk 
vina di questa città , ma P indicano con copia 
d'immagiDi» fe quali uoa aiMioiano perchè 

•diverse e grandi. 

Intoroo a ^ hisogoa «wtfftiM^ che all^o è b 

^brevitii del furiare la quale talvolta *è virtù ^ ta|* 
volta vizio dello stile; altro 1* economia , che pf«* 
tendiamo essere una qualità necessaria di qualsivo- 

« • • • 

•glia discorso. Quella, atutnettendo lutti i pensieri 
ciie in copia si presentano > pone o<^ui industria 
nel far rìsparmio. delle parole che devono manife* 
starli \ questa, permettendo «[uello sfoggio di paro* 
le , ebe o Isi liii|;ua per vezto , o b stile per suo 
ornamento richiedono , si oppone a quartto di otio* 
so appieno o di poco importante vorrebbe incliiu- 
dersi nel discorso, e principaluiente riguardo a' pen- 
sieri. Sallustio era hreve ^ ma non economo *, e^li 
che per pariate della guerra di Catdiaa sale ai pnu- 

• • 

(i) Virg. Àeoeid. Hi* f^^lgaam r»« Asia^ ec. i 
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cipiì di fiooia senza aeoeisilìi. Ikmottene al coiUra» 
rio e Cicerone son veri economi per P ordinario ; 
giacché dal primo nulla iì può detrarre e nulla 

aggiungere di più al secondo. 

Dunque V economìa si oppone egnalmente alla 
garrula locuzione cLe alla poco giudiuota ìnv.en« 
zione. Ci voole ad t>gni' modo economia di cose ^ 
tra le quali sàwìt forse minor delitto lasciare le ne- 
cessarie che tutte ahbraeda? ìt superficie (i). IJn 
oratore che ha sode ragioni per comprovare il suo 
assunto , perchè vorrà egli scemare a queste la ro« . 
bustezza (2) collegandole con altre di minor vaio* 
re o in tuiro frivole? Cicerone, che per difendere 
S* Boccio Amerino dal reato imputatogli diparri» 
oidio non seppe omettere , perchè giovane ancorai 
certi argomenti fuor di proposito cavati daHa qua- 
liti del supplici^ destinato ai parricidi dalle prime 
leggi romane, sopra le quali va ragionando pueril- 
mente con assai ridondanza f guastò la bella ora- 
zione ; ed egli stesso in etk più matura dovette ri- 
pudiajre J' .eccesso d'una giovine immagioaaione. 
L* economia non si oppone alla copia die deve es* 
Éftre neir oratore, ma bensì alla copia deUe parole 
tumuhuarie e delle cote non concludenti. 

Perchè se io storico vuoi riferir cose grandi per 
istruzione de^ secoli, andrà egli mescendovi fatti di 

(0 Ved. Patere, epist. 1. 

(2) Odasi Cicerone de Ofat. lib. JI^ MuUm etemmmi 
ntgumenta : multce qum in dicendo pn^utum pi^eamiu^g 
sed eofum partim ita levia »unt, ui co^Umwtndasiniipar^ 
iim etiamst quid habent adjumenti , sani nonnumquam 
ejusmodt , ut insif in Ha atifjuid vitti, neqne tanti tUud sii 
quod pìodrsse vtdeatur , ut cum altquo malo conjungatur. 
Qnoe Qutem utiUa atque firma , ti ea tamen palde multa 
sani • • • . Mecerni arbitrar oportere , atque ex oratione re- 
ntQ9§n* Bquidem cum caihgo orgumenia causarum, n<'n 
|oni ta nmtmi^re solco, quam txpendere. 
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MMna inipottaota o perdeodoti ia troppo miuii* 
te riflessioot? Ceiter per cMiipìo la yera patria 
Omero , la vera madre d* Enea , la vera d^Ecuba, 
qual nome avesse Acliiile tra le doiuelle di Sciro, 
qual numero di rematori Ulisse ne^ suoi viag;i fna- 
rillimi , se Anacreoule Iòsse più viroieuto o diso- 
iie«to ) di cbe caotaMero le Sirene , ed altre iimili 
kieaie | mo questioni clie ieoero , giuatameute pe* 
rìre irenliqiaattro libri d' no greco t cUaniato Dì* 
dime , e fanno vergogna a Tiberio cbe ne promoi* 
se alcuna. Svetoiiio , che le raccontò , può essere 
il leso per (juella parte che obbliga uuo storica a 
Biauitestare i co^luiui de* jUàoi pjrsonuggi , ma non 
per quella che il rende nemico della sobrietà e 
amante della mioutessa. La Jbceviiìi affettata di que* 
•to latino atorìeo , quanto alia toenaiooey dqò qua* 
si uguagliarti a quella di Gìolio Capitolino, di 
Elio Lainpridio , di Trebellio i^oiliOiie , di Flavio 
Vopisco , di Elio Sparziano j di Volcazio Gallica- 
no 9 che furouo viziosamente brevi eoa omettere 
ciò oh' era de%oo della memoria de^ posteri , e non 
lurono economi ^ raccontando minusie di^ue del- 
r obblimne. Ma livio, obe sempre è grande, die 
sempre più grande tra' confini del Yeroia* divenire 
£>gni oggello 5 che perciò sempre ingrandisce l'ani- 
ma de' suji lettori , se forse qualclie v^jita si *uiar- 
r A , come nel passaggio in Itaiia d^ÀUiiibale^ Livio 
sì cbe sa rendere impoi'taute aucbe il minuto rac-* 
conto. 

Il poeta però t che ra lussoreggiaodo negli ame» 
lÙHÌmi eampi dell* imma^ inazione , e tutti dipinge 
e con tutti i colori gli oggetti fantastici, che pos- 
sono dilettare > sarà egh soggetto alla medesima 
legge d'economia? E come no? Perchè duuqu.' il 
poeta ha maggior suppellettile di ciascun altro, dj- 
vra egli coiifo:idère le coje vili e le spVudtd- p>' 
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addobbarsi? Non diletta il vedere un cumulo di 
#ose comunque abboodaoti f Beaf^ ordioe e senza 
aoelta. .Può dunque il poeta andar pomposo negli 
oraamenit , aia gempre il tupf rfluo gli Hrk Jmo» 
e ingiuria* Pepcbè oileltano in bacca un poeta 
le descrizioni di cose amene, fu egli permesso a Q. 
Smirueo di rallegrare i priocipii d' ogni suo cauto 
coli' amena descrizione della medesima aurora ? o 
fa permesio ad Omero per descrivere l' elegante ma« 
gnificeina d* un .cocchio » Kendere minutamente 
no aUe ruote di esso , non kaciaodo né i- rdggi uè 
i perni nè i chiodi nh i eerehi delle faedesisie san* 
za coutempiazione ? Gli aggiunti , nou può negar* 
si , rendono il parlar poetico più splendido e tal- 
volta più efficace , perocché servono a circoscrive- 
re con una sola parola ciò.clii^ alirimemì noo pò*- 
, trebbesi eqpriinere con luogaggìni : ma non devo* 
no mai stare in nn discorso , per così, dire ^ a pi- 
gione ^ e meno poi nella prosa, quaniio essa non sia 
poetica. I greci poeti ne facevano veramente sfog- 
gio , e l'imitarli su questo capo chiamaci anche in 
oggi epitetare alla greca» L' indole di questa lin- 
gua, che sa di due o ire voci, unendole. insieme» 
ubbrÌGarae una sok., poè facilmenle col messo di 
un sólo aggjunio preseotare due o tre qualitìi dd- 
Toggetto «u cui Cade l'aggiunto. In questo modo 
l'uditore conducesi per una via più breve alla no- 
tizia di molte cose, le quali svegliano varie imma- 
giui appartenenti alio stesso oggetto. Guardisi pe^. 
I ò chiunque A- in prosa che in ¥ets6 d^l earicare 
Ja J0CUSÌOU6 di itetèh agì^unti , che o non accre** 
soono veruna idea ^ o solo idee comunali ; perchè 
in tal caso gli aggiunti verrtinno ad essere oziosi o 
fréddi. Di sì latta natura è il ghiaccio nevoso di 
Siaiiu , e tali sarebbero il ventoso A<^uilone , il 
i;èu<iv> iuoco « lu iledda neve, il iucidu bitL-* Oi«i- 
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f^nalflà del discorso •Eeoaoml a 107 

tìo chiamando i fratelli d^^lem lucide stelle m è 
intero di figurarli come stelle tra ie più Incìde del 
firmameato» Peccherebbesi àncora contro 1^ eco- 

110 mia y se ad ogni passo , ovuuque uu uomo 51 il- 
eo Dt ri , gli si volesse per le^ge assegnare uu :ig- 
^ìunlo fli cnnipaguia* Che bisoguo avea Slazio iiti 
VI. della Tcbaide , parlando di piante iuueite (^i) 
lusseggiar coii epiteti sirabbocoheVoli e goutii si » 
ma che nou servotio a fuaenar maggioniieule la 
fantasia ? Virgilio, al contrario, dovendo parlar di < 
proposilo delle piante (2) si fa sentir coìì piacere, 
perchè sen/.a alFeltazione , ove nomina una quer- 
cia , che la più grande dé^boschi frondeggia pjnr 
Giove ^ e un'altra, che rende Greci gli ora- 
coli. Qui dipinge P alloro del Parnasi i che picr 
colo ancora va crescendo sotto alla graruP om* 
bra della madre , ivi una pianta che quantuntfue 
tarda a crescere darà Conibra a lardi nepoli. Gii 
sterili piala n» , il frassino smisurato^ t'albero om^ 
iroso della corona d'Ercole • e l'abete , che i^edrà 
le vicende del mare^ fanno Virgilio copio&o e splen- 
dido» non già affettalo e prodigo* 

Omero nòu solanientè pecca contro Téconomiai 
ma pecca a tresì contro la varietà » dote ' singola- 
rissima del discorso elegante , quando replica a sa- 
zietà pe' medesimi personaggi i medesimi aggiunii,' 
Quante volle mai Giove è .il nubi-adima ^ Vegid* 
armato 1^ il largoyveggente i Mm^^rva è ì* occlu-a^ 
%ura , quella del molto consiglio^ la proUt ài Giove 
aUievo della capra y Giunone la bianche^braccia t 
Tanto egli è avvezzo a chiamar Tasia '-e/to volante^ 
che tale tuttavia la nomina ( ili. JlXi ) a colpo iaiii- 

( ) Il Cerda in III. Aeueid. v. 672. lllum eg^ Siatu jju^ 
[i] Georg, lib. il. 
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to , qiinndo Achille pensò di ferire Asteropeo. Qual 
arte è poi quella di repiicafe i versi a centinaia come 
egli fa ?. JNoo è ambasciata , per laoga che sia, 
che due volte non trovisi il lettore obbligato di 
sentirla ripetere co' medesimi versi, e quando si dà 
e quando si eseguisce. Cicerone per risparmiare 
nel suo b 1 Trai lato eie amiciiia la frequente ripe- 
tizione delle parole disse e rispose , in cambio di 
raccontare gh altrui sentimenti » ricorse al dialogo^ 
imitando PiatOLe. Ma (orse pib recano noia alPim- 
pasuente lettore gli inutili compltmenli ) i lunghi 
proemi! , le cose di lontan cdnaotte ^ i frequenti 
discorsi fuori della materia , conseguenze indispen» 
sabili del dialogo , il quale perciò da' buoni scrit- 
tori vien riprovato fuorché ne' lavori drammatici; 
e appena sofferto in Lucia no ^ che sa condurlo mi- 
rabilmente eoo parsimonia di parole, e con abbon* 
dante squisitézza di gusto. * 

Fu gasi dunque non so^o in prosa, ma in poesia 
anche pili, tutto ciò che si oppone alla graudezzd 
risultante aall'economica precisione, e fiiggansi so- 
prattutto le repliche, la niicrologia, e il parlar ca- 
rico di coie vane ed oziose. Un rimbombo tonante 
di parole senza efficacia, a fiuisa di scoppianti ve- 
sciche» non aggrandisce il discorso» Virgilio 9 che 
aveaM'anima piena di maestà romana, non sacri- 
ficava mai alfa maggior ]e:^giadria che acquistar 
si poteva , la conveniente pravità e nìagnificen/.a , 
che pur talvolta con>iste uul risparmio dei minuti 
rai conti. Non lo vorrebbero per veritìi economo ^ 
né grande i] vorrebbero quei che osane censurarlo» 

Jecchè abbia egli piti volte armato di corazza il suo 
;nea, e fiitto^i impugnare la spada e'Fasta» ma poi 
pon Pabbia d'armadura spogliato mai, nò latto :^'li una 
volta sola deporre il ferro nel suo poema. Come se 
j.Qn vcni;>9C di conseguenza che quante ha le Enea s* 



armò , aJtretlaote si diMrmaae^ finito il biiogno ^ 

o come te in egual modo ivegliasse idee suLliioi il 
comparir c3*un eroe che si prepara a coiubattere, 
ovvero -cìie sta spogliandosi dei pesanti arnesi da 
guerra. I forte per adagiarii tu le morbide pimae« 

Vii. DeW online. 

L*^)rdi'oc in ogni componimento è una parie sì 
piii; ipali , che può chiamarsi la forma dell'opera, 
li bron7o non basta per comporre una statua^ non 
l>asu die nella statua si figuriuo tutte \e parti com- 
ponenti. Se noD.y% ordine nella siriuiura» percbè 
ai trasportino le parti sue fuor delle proprio lorpo^ 
siturei la statua avrà sembiante di nostro* 

Deve obi scrive disegnare in sua niente il piano 
dell' opera , contemplarlo , e ravvolgerlo quindi hi 
tinta la sua estensione f restrignerio dentro i suoi 
limiti f scaficeliar dal disegno ciò che abbonda , e 
farvi entrare ciè che bisogna* Lo sviluppo d'alcu- 
ni principi! reude necessario quello d'alcuni altri » 
che da essi dipendono o a cui vanno uniti* Un pen* 
siero ne farcia nascere un altro, e da una cosa si 
farcia passare il lettore ad un''allra , senza cb'egU 
De abbia disagio, e prima quasi che se ne avvegga. 
Questa illusione s^irà efìeilo dell' ordine» Cembri 
una soln materia cbe tutto componga , a sieoo lo 
parti, còsi coUegate tra loro , cbe aeuaa farne lra<^ 
sparir Tunione vi si yeg ;a un tutto perfetto» Se Ogni 
cosa sarà in suo luogo , come la natura o le cir- 
costanze riebiedouo , |H>lrà la forma deiroper^ su- 
perar d' pregio la materia stessa. 

Questa è la parte che da talvolta più, noia e pili 
fatica agli autori , perocché Ì* invenzione si <;rea 
quasi sj)onianeamrnte e con piacere ^ e fa couve* 
iiit*nte locuzione vien dietro quasi di sua natura. 
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Ma l'ordine è tutto lavoro d' una seria considera- 
xioue e d'un maluro giudizio. 11 compenso però è 
^grande, perchè dall' ordine nasce il buon gusto 
eìm f i dim>ode mirabilmente pér tutta l'opeVa. Rei* 
tifiea J* ordine sempre più i petisieri dirigendone 
la traccia , sparge maggior cbiaresza levundone la 
contusione , fa sorgere la precisióne disponendo Je 
cose con lodevole economia, e fa risaltale agli oc- 
chi l'unità dell'opera, conducendone con maestria 
k parti verso il suo tutto ^ e i mezzi cospiranti 
insiénifi verso il suo 6ne. 

L'economìa però ha tanta relazione coll'ordìne ^ 
che si scambiano varie volte queste^ due vìrtii dèi 
discorso, e l'una all'altra da sussistensa. Il poema 
di Virgilio per la sua economica disposizione sem- 
bra a me un i^iardino, dove la scelta de' fiori, dei 
Semplici , delle piante » delie statue , delle prospet- 
tive ^ e delle fontane» ben^^hè si faccia a parte a 
parte ammirare , tutto invita però» ad ammirar e* 
qualménte la giudiziosa simmetria e il gusto finis- 
simo che in ogni canto vi si fa scorgere. Non so 
frattanto se questo sia più etfeito dt li' economia o 
delFordine ^ e se d'ambedue egualmente , qual sia 
di queste due virtù quella che dà origine all'altra. 
Parali al contrario l'Iliade un vasto paese, in cui 
la natura- niente ha lasciato mancar di grande e 
maravigliòso , tra la capia però e II disordine di 
tanti ignobili oggetti, che non si possono mirar da 
vicino senza annoiarsene. La veduia da un alto mon- 
te che sovrastasse , farebbe comparire l'ecoiiomia 
e avafnire il disordine» farebbe mirare in grande il 
paese, e io esso gustare le delizie della variante na«. 
tura, e delParte hncora imperfetta. Un fiunte rea- 
le non lascerebbe di la osservare minutamente le ri- 
ve piene di sterpi e dumi : i torreggianli palagi co- 
prirebbero le vicine umiii capanne : Tocchio au- 
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dripU>e spattftndosi dai vasti platani tu gli eeceUi a- 

beli , senza curarsi delle palustri canne : la stesa 
pianura mai riparlila Ira disadorne valli , ubertose 
canipagne, lìonii giardini, ed oscure foreste fareb- 
be di ioutaoo agli occbi una grata oniooe, a rui da- 
rebbe maggior risalto il DobJ contrailo de' colii 
frappostivi dalia natura. Par dpnque che oelPIIia* 
de sia per mancanza d^couomia, se qualche volta 
l'ordine non apparisre. 

Non si pretende già egli rlie ogni cosa stia nel- 
la scrittura cui più rigoroso ordine di collocameulOy . 
cosicché ai primo ai veda succedere il secondo^ ed 
ai secondo il terzo, sempre per la scala de* numeri; 
che questo sarebbe in qualche genere di compout* 
mento un ordine pìb pedantescof che filosofico. An« 
zi non è necessario che l'ordine sia scoperto^ gi^^c- 
che, quando il medesimo vi sia , può allora certo 
disordine apparente pigliar sembianza di grazia, di 
bizzarria f e disiuvoilura di stile, Pindaro coi fre- 
quenti voli sembra non tenere alcun ordine. Mara« 
vigIioiK> però il ritnnrano in sì alto poeta quei che 
più cnransi d' ma- celata maestà che d' un^ app** 

lente L)ellez/,a. 

L ordine veramente esiste, quando l'analogia e il 
seguitò delle idee si osservano a rigore- Mella folla 
delle idee che si olirono quasi per ossore delineate^ 
sta al gittdiaio dis(€|^liere le principali, -e collocar* 
le talmente nel quadro, che so injriva a un fiume 
vorrai dipingere un cipresso per oroamento, non ti 
venga ni pensiero di farlo nascere in mezza alle 
acque. Per le idee intermedie, quando anche vi fosse 
qualchf3 disordine, o alle medesime si lasciasse sup- 
*plire dall'ingegnoso lettore^ il disordine sarà appa- 
rente, di rado biasimevole, e spesse volte de^uo di 
lode: Pongasi dunque ogni cura per raccogliere le 
ideo |HriucipaIi che ^uuo fra lof rcshi^uac , è a 
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^etiei si dia la dovuta sede y c^isicciiè o^uuua ^ 
^unisca iusieme a formare m tulio perfeUo. Di que* 
ito tutto ioddidiatlo il lettore j iiou osserva rappa* 
reuza delP ordiàe , uè curasi di sapere come r a* 

nione sia falla. Devouo le parti essere unite , noti 
apparire ; essere poste per lor diriilo e non qua* 
Si a pigione in quel luogo che ocoupauo } e»s^re 
parti ) ma non esser divise dal tutto. 

Sarebbe al contrario uu reale disordinef t^uando 
pordiae fosse così soouvolto, che le conseguenze si 
stabilissero come prin ipìi, o avanti ai medesimi si 
jxroponessero. Se dopo molto sc^^uirli che fa il let- 
tore, 0 non sa più raccapezzarsi, o trovasi al punto 
donde è partito, potrà lagnarsi che tu Pabbia cou* 
dotto iu uu labirinto pieuo di coufuaioue* 

Sarà lecito però un opportuno disordine» o to* 
jgUam dire uu ^ordine perturbato» quando scabbia a 
dipingere lo sconcerto e agitamento delle passioni; 
peiohè iu tal modo sarà più da vicino seguir la iia^ 
lurai la quale iu certi impeti deiranimo nostro ujn 
ci lascia parlare, che coufusainente senza eleganza, 
Servono d'illustre esempio i versi di Vii^iliv assai 
lodati da. buoni Critici (i). 

Jus^enes^ fortissima frustra " 
• Pectora^ si audentem extrenia cupido 
Certa sequi^ quae ttit rebus farUma vid*iiis» 
Kxcetsére onuué adytis^ atwqm reli€ii9 
:Duj gmlms» imperium hoc siHerùt : succurriiis 
urbi 

Ineemcte^ moriamur^ et in media arma rua* 
mus» v 

L'ultima idea dt morìrè » e poi d: lanciani ira 
tarmi chiude assai bene fl complesso delf altre c« 
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gualinente rapida e scoucertate» e tulle iosiemefaA* 
no vedere Enea agitato che parla , non Virgilio 
clie ferire plaGilaneote. liinibile io pari mcNdo è 
Faltro pasto di questo poeU , dove Kiso parlando 
a* nemici grida : 

Me me, adium qui feci fin me eofiveriire fernm^ 
O Danai f mea /rami omm$ ; mkU iUe tue 

Ifec potuti etc. (i) • 

I seplimeiìU imperfeUi , Perdine iConTohO| la 
teMiturt spezaala , la locutione cbe non ha rego^ 
la , manilettano la sobìunea veemente ed acerba 
passione. 

Fuor di simili casi Tordine vuol esser naturale, 
cioè vuol seguire la serie o della natura o del lem- 

Ì)o, come sì pratica nei compilare una Storia. fieU 
'osservanza però di questo precetto» religioso sarà 
Io scrittore ma non superstizioso* 
^ Giova talvolu alPoroine natarale preferire Péfw 
tifiatoso o il |MÌii utile, dal quale però non può dir- 
si che Pordine naturale venga perturbalo. Non sem« 
pre si hanno da riguardare gli avvenimenti se dopo 
o prima accaddero , quando altronde è utile che 
gli accaduti di poi si raccontino prima. Sarà dun« 

Sue una grazia dell' ordine » secondo Orazio nella 
òetica I P iucQoiinciare da quella parte die piik 
viene in aéoondo, e il differir molte cose a luogo 
più opportuno. Doveva Omero per cantar la guer- 
ra troiana cominciar dalPuovo ai Leda, perocché 
da esso nac<|ue Elena, che fu Porigine di essa guer^ 
ra ? Doveva Virgilio per condurre io Italia il primo 
autore delP imperio di Roma sUecar Enea dalPA- 
sia I • accompagnarlo foori dUtalia per lette anni 

(i) Aentid. h IX. 
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òi petìcoloso 'tift^gro ? Còsi avrebbe fatto Àatima- 
«o cUaniàtd pdeCa cidieo e deriso ik 0^»io » il 
qualle io 'ben 'teìitt^aUro volami non giònie a ri- 
porre vicino a Tebe i sette condottieri della guer* 
ra tebaDa, Così fecero i poeti di minor merito ; 
Lucano » che in vece di mettere da principio Ce- 
sare 9L iroolQ di Pompeo in J^^usagiiat comincia il 
poema , ossia la storia deJla guerra civile^ dai di* 
sgusii cti^ a Osare diede il Seoata : .Staauo y che 
fin dalle furie e maledizioni di Edippo trasse il 
principio della sua Tebaide , non coatentandosi di 
trarlo dalle discordie fra Polinice ed Eteocle : Si- 
lio ftalico, che per cantare la guerra punica pren- 
de Annibale neii' età di sella anni , e il fa giurare 
contro di Aom^, ed appena dopo moltissimo ten^pò 
il ^ calare in Italia per adempire il giUrameiitò. 
Ma Omero con maestria mirabile da quella paht 
comincia che più s' accostava alla fine , cioè dal- 
l'ira d'Achille eccitatasi per occasione di femmina 
contro Agamennone nei nono anno da che Troia 
fu. assed.ata» Non mancarono 'poscia favorevoli cir- 
costante al poeta di pienamente istruire i lèttoli 
delle cose avvenute prnna dell* ira d'Achille, sen'- 
za che in campo ai medesimi nascesse alcuna Con- 
fusione intorno alle cose avvenute prima o di poi 
per inversione dell' ordine cronologico. Virgilio al- 
tresì presenta il £uo eroe in vista della Sicilia ^ da 
cui se lo stacca per un ferissimo temporale, è pier 
dar uiogo ai mirabili episodii su ciò ciie fece e disse 

•^Inea in Cartagine presso la regina Didone; episo- 
dii che non Solamente rischiarano i lettori delle 

' avventure pm irnpoi tanti e curiose che seguirono 
prima e dopo 1' incendio di Troia , ma formano 
altresì la parte piìi sovrana dell'eccelso poema. 

Questo utile e art^snosor disordine , se pur di- 
sordine si può chiamare ciò elio non* geoènc con* 
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Smióxte , produce ad ogni modo novicà e diletto 
cagionando una gran sospensione d'aoimo. men- 
Ire dalle cose viciae $i passa alle MiMle, 'ch^ nOH 
dov^vaosi omettere ma éUSsntt^ a Jà, ^6ile, ien- 
aa perdere il filo delle primiere , si pasta all' ordi* 
tura dell* ultime restando io tal guisa il Javoro eoa 
maestria e giudìzio Leu cessato per ogni parte. 

Rimau da vedere se in queIJa guisa che i' ordi* 
«e naturale sembra piìi eh' altro couveoira alla sto* 
ria, così r artifiaioso sia tvito pròprio dé^wili>poa« 
ti^ che^li oratori imi sia comune. St deve kiialatv 
per coniglio di Giceroas (i) tutto eifr che >rifiiH 
••no di^seottre. V oreechie degli uditori, Je quali so- 
^iooo'all'orator prudente e prov vido gervir di re- 
gala. Deve dunque dall'oratore mutarsi auche l'or- 
djne , se il naturale riesce noioso, e colla sua lentea^ 
za rende ottuse le orecchie degli ascolianti. NoQ 
sempre, diee QoiotiliaiMi, vogliousi rffenifo Je cose 
nel modo em cui. son fiitte, ma bétis) in quello 
«he pft oonvieue. la fatti quantunque l' ordine del- 
rorasiooe prescrìva che prima s' incominci dal- 
P esordio a fine di conciliarsi la benevolenza degli 
animi; quindi si passi alla narrazione, ad oggetto 
di far palese lo stato deilaquiiliime j di poi ai'S(^a- 
da alla coniermazipae^ perdar Jéo^ ]^i'argonieii& 
Il « aUe prove ehe devwo persinSeve; 4n seguito 
ym^^h àùotfiUziùne f che dissipi le oppos»zioni 
degir av^wsarii ; e per ultimo s'introduca Pepilo- 
go, a motivo di più rinforzare le addotte ragioni, vi- 
brandole più distrette e rapide: nuUadimeoo se A 
bisogno della causa il richiede^ a se poi vi propeiK 
dono gli animi d^ uditori e de' giudici , pos- 
sono «iMarsi Queste medesime parti deil^ orasione, 
0 aknn può aoohe omettersi plausibilmente. Due 
* ■ ■ ■ , . . ■> ■ 
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eceellenti orazioni nella causa di Clesifonte, T una 
di Demostene Taltra di Eschine, cita Quintiliano per 
éieiiipia d«ii'ofdiiie ^ikioso) prazioni eccellenti 
anieiulae) benobè «^poflt cèo óidioe affilila eoo» 
inriob 

VIIL Del decoro, 

è fuor di dubbio che qualsivoglia^romponina^o* 
lo» quando abbia a sperare V approvazioue de' ae* 
deve apparire in ogai parte cou certo defio* 
TO f ébe invili ì Iniodì a promoveme ia kilura sen* 
sa riserbo. La relig.one , la verità , e il costume 
non ne soffrono oltraggio; nè lecito aia di produr 
cosa in vista del mondo presente e futuro, che non 
oserebbe l'impudenza di fare in piccolo crocchia 
di beo educate persone. Mò parlo delia sola oraaio» 
ne, la quale vuol essere tenuta come regina, o oome 
easta eiiioonlaniiiialadofiaelia. La storia akreddevè 
caoprir d'90 velo il suo specchio , per non preseti* 
lare in piena vista avvenimenti scandalosi e turpi. 
Forse ciò che lecito agli altri non è , conviterà al 
poeta, di cui è l'unico fine il dilettare? 

>la nè dilettare può T anime buone Tindeieo* 
ta de' peadeh e della locusione» la quàle fa nau* 
sea tàlvolu anche atte mai 4»$tttoiale ; nò il sola 
fine dell* arte poetica h quello di recar diletto, es<» 
sendo anzi il fine precipuo V altro di rendere coi 
diletto migliori le anime. Per questa ragione fin 
da^ Gentili Tu altamente riprovata la teologìa di 0« . 
mero^ ciae vizii e passioni umane attribuì agii Dei} 
nè 'posioiio le osceoitli' e scorrili di Plauto non 
disgustare anche io oggi le persone ben naie e ben 
- educale. I quali due poeti se non avessero altre qua* 
lita sovrane , che soflocano in parte questi loro di- 
fetti ^ sarebbero itati per questo capo u^l' obblivio- 
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ne it? posteri , riceome alla loro licenza vien pre- 
feriti la cajligalezza di Virgilio e di Terenzio. ' 

Il decoro di questo genere appartiene più alla 
filosofìa del costume che ali^ eloquenxa ^ aoii a 
quest'ultima •oloappariieiie, perocché funa e Pai* 
tra ran sempre coDgium». Pi^iò chi sa scrivafei 
•a ricoprir con figure le cose disoneste» • sa miti- 
gare con termini artifiziosi le cose spiaceroli agli 
uditori. II villaneggiarsi che fanno gli eroi d' O* 
mero mostra Tetà ancor rozza | e filosofia pur aa- 
cbe imperfetta. 

V*è però cerio decoro cbe appartiene fSk da 
ricino ali* arte di scrivere ^ il qnaie se vien ttasco* 
jratc^ fa pregiudizio a qualunque scrittora. Cioè- ri* 
cbiedesi tal oonvenienia delle parti col tutto , e 
delle parti tra Jor medesime, che ogni coga cospiri 
per quanto è possibile a conformare i pensieri le 
prove e la locuzione alla qualità del subbietto | 
cbe non vuol essere degradato mentre si va trai* 
taiido. Tale si reoderebbe eoa facilità^ qualora a 
le parti dri discorso non cospirassero a formare un 
solo cprpo, o fossero tra loro cosi discordanti, che 
pon sembrassero membra d'un medesimo corpo. 

Qualunque lavoro diventerebbe un mostro ai due 
capi j se non si osservasse V uniià dei subbioltOt a 
i'ùnitk ilei subbietto non sarebbe osservata | qualora 
nella composiziono entrassero parti non integrali t 
cioè lai parti che non avessero intima rdasiooe 
0(3l ì&io tutto. Il che tanto è vero , cbe anche nei 
poemi epici , /Dve P fìzìon principale si vuol sempre 
intralciare di moUi accidenti , se questi fossero to- 
talmente estranei al snbbietto o scontinuatì di azio* 
ne o di tempo ^ peccberebbesi contro, funitè deUa 
farcia ^ e mostruoso riuscirebbe- il poema. Non co- 
A fetb se i molti accidenti avessero coU'azion prin- 
cip^e un* iptima unionef (pmunque poi fosse che 
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o procedessero da un uomo ^oio o da varie perso» 
nei Per questa ragione Omero , che nel)' Ijiade vol- 
le restringersi a esultare gli ejffeui deli' ira |>eraioio- 
sa Achilie^ non tutti ì gesti d'Achille rmnfiieiiiorò 

di proposito , non dal principio della guerra tro- 
iana incominciò il poema , nè vi descrisse tampoco 
la rovina di Troia; ma non esitò d'inserirvi , oltre 
a moltissime azioni d'Acliilie stesso 9 oioltissime o 
degli dei o degli eroi .greci « troiani f tutte pn>« 
cedenti dalle due famose collere del suo eroe. 

In egual modo se uno scrittore di storia roma* 
uà sol per sapere che un tempo stesso combatte- 
vano i Cartaginesi contro a' Romani in Sicilia, e 
gli Atenitjsi contro a** Macedoni in SaJamina, volesr 
$t* desciriyere . col medesimo impegno i due combat- 
timenti navali ^ che seguirono in due diversi pae- 
si| farebbe danno alP upitì^ del subbietlo e mancbe- 
rebbe d' ineonveuìens» , perchè ninna, parie ebb^ il 
popolo romano ae^ii affari de' Macedoni e degli 
ALeniesi. 

Da ciò non segue però che uno scrittore non 
possa permettersi la tibertà di traviare per qualche 
momento in parti episodiche^ e uscire dell'aito* 
mento' con fare passaggio a cose meno spiacenti , 
o per maggiore ornamento di ciò che trattasi o per 
rinnovare con cose nuove V alimi attenzione mol- 
te voile già slanca. Ma il solo riflettere che spon- 
lanca vuol essere la digressione, cioè non per for* 
za i.nè troppo da lujrigi condotta, e che vuol esse* 
vo per conseguenza affiue alsogg(^tto, come vedre» 
mo parlando della verità, e'èhe ad ogiii modo bre- 
vissima debb'essere nell'oratore, a cui è vietato T ab- 
bandonare per molto tempo P oggetto delle sue per- 
suasioni *, tutto ciò fa vedere che la parte episodi- 
ea deve essere integrale, nè stare o/iosa, nè dan- 
ueUfgiare al soggetto. Cicerone al «erto non pensò 
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di trndire Arrhia suo cliente , q'iando per confer- 
margli il diritto già ottenuto di jcittadinanza roma- 
na passò dal mt^riti del poela a qoetlt delle umane 
lettere , cioè della gloria e dèlia poesia* Nè peii«. 
A di tradire L* Mufena, quando, con discapito; 
ancora della sua consolar dignità, passò dalle lodi; 
del suo cliente a deridere il grave Catone, e la gra- 
vissima filosofia da lui professata. Gli encomii nel 
pri(Qo caso della pulita letteratura accrescevano il 
merito del poeta Arehìa; le derisioni nell'altro del-, 
la doilrina stoica deprimevano quello di Catone sot«, 
toicrittosi elle i^ose. 

Mi volgo ora a mostrare qunl convenienza devo-, 
no avere le pirti tra loro medesime, supposto auro- 
ra che ciaseheduna di esse 1' abbia p'M'feltamente 
col suo proprio subbietio. Siccome le parti quan- 
touque raoUiplicale devono essere struttura un% 
mano soUt cosi conviene che tf tie spirino un me? 
detimo gosto^ tutte abbiano egual contegno, e coo^ 
cordi gli ornamenti altresì , come se un medesimo 
genio le avesse in un istante rr^afe. Un dio o un 
eroe , che dianzi fu visto ropcrio oro e d'ostro 
regale ^ non passi giammai a parlar bassamente tra 
oscure taverne, U che non devesi intender soltan- 
to» fpmfsi fu inteso da Orazio 9 di attori sub' imi del- 
to^tiragediey ma di qualunque digniioso scrittore 
eziandio , che deve essere nei siio discorso sempre 
eguale a se stesso , sia nel pensare sia nel parlar 
nobilmente. K vero che ad ogni modo non è vieta- 
to 1q scriyefie cap basi basse e plebee» quando p 
la materia, i|J^ genere della scrìuura il richiede;; 
ipa, € vietatO| cpm^ indeceote, conversar co^ gi^^n* 
di suonando umil sampogna. , ^ 

Tre idee sono state già dagli antichi e sono an- 
cor da' moderni auaitate alla locuzione, cioè la su- 
blime, la mezzana | e T infima* 1^ grandi sogg^Ki 
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vogliono, esser traumi con Jocuziooe che corrispoa*^ 
ita; « siccome ii^ande non ha bisopno dì certi 
ornamenti. comuni per farsi ^pprezsare, così lo sti* 
le poè esser semplice, parche in ogni parte sia no- 
bile. Le sentenze piene d* verità non volgari^ Je fi- 
gure naturali e veementi, clie non prendano dalle 
parole la lor veiiusla, raffigurin le gemme, pre/.io- 
ai doni della semplice oatura, che aggiungono oiae» 
sta aggrandì. Vi sono pur de* s<N{getti i quali, per 
noQ essere di prima allessa , abbisognano^ di certe 
grafie anche comooi per farsi più appiesaare. Gli 
ornamenti dell'arte, che consistono in figure avve- 
nenti , e talvolta in sole parole, ma tutte decenti e 
ben congegnate insieme, rassomigliano al vestire di 
genti Idonpa , in cui non tanto il lavoro quanto la 
feggiadria e 1* assetto si fanno osserv^re• Fiualroeu- 
te Ti sono soggetti teuui di lor natura ^ ai quali se 
vm<A conformarsi la locnEtone« umile deve ' esser 
questa, nè in cerca andar d'ornamenti troppo ele- 
ganti. Le gioie e i brillanti mal si congiungono a 
un abito vile, e la brinata polvere che il bizzarro 
capriccio lascia cader su i capegli, da risalto mag« 
giore alla disgustosa e nera tinta d^ un viso cam- 

rHitre* L*nna adunque di queste idee è diversa dai- 
attra, e secondo il bisogno vuol addattarvisi la lo» 
ouzione. Quello però di mezzo può egualmente del- 
la prima e dell* ultima partecipare secondo l'op- 
portunità : nel modo appunto che ad una gentil- 
donna non disconviene l' uso delle gemme pceaio« 
se ^ comunque le vogliam credere ornamenti rega* 
li , nè il portar fiori e nastrtt che pur sod eomuni 
«He donne plebee. Ndn sarà parimente contro k 
convenienza passare in uno stesso discorso dalla su- 
blime o dall^ umile a una men sollevata locuzione 
tael primo caso, o ad una più ornata nel secondo^ 
vai a dire una locaaiooa mediocre 9 massìmamaate 
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, te \k Mtora delle- coie ti eoniporta o ridiiede. Il 

•uUime però, abbamodori, non deporrà giammai la 
bua dignità \ nè V umile, sollevandosi, avrà mui a 
scordarsi delia sua bassezza. Cou tal precauzione 
sarà sempre vero, che la medesima l'orma di stile 
deve lenerti per lutto il disoorso, il^ ^ 
liobiie 9 noD 4)eiserà d' esserlo, quancP anche abbia 
da espone cose piìi tenui, o introdurre personaggi 
di piccola levatura , o di bassa condiaioiie a parla- 
re. Sia il discorso di un medesiuio impasto, e, co- 
me statua d'un getto solo, sien le parole egualmente 
scelte e sonore, non sia diverso il numero della ooo^ 

,ppaiai(aae« VirgiKo è sempre nobile nel snolnon 
poema i in cai dovendo pur anohe narrare la oi- 

;ioaei^ d'Eoea e diOtdone, e. «ella di Valcano e 
Venere, non mai si discosta dalla sua eroica gravità 
le decenza. 

Da quanto si è detto giova raccogliere , che il 
sublime e T amile sono tra loro contrarii, nè posso» 
.no senza loro discapilo nnirsi giammai. Non ^ ha 
mi da vedere la maestosa tragedia atrìfoiar per 
terra , e un soldato mtllaDiatore ohe diteou gran- 
diloquo nella bassa commedia, non lo è peraltro, 
che per eccitare il riso vieppiù colle sue mostruo- 
sità. Ciouviene adunque in un medesimo soggetto non 
mai icammettere le l'orme del favellare tra lor coo.- 
trarie: ciò che facendosi sarebbe ancora più insoC» 
Irihile , che usando copia nel veemente , k^K^adrii 
ipdJo cose teifnbili , k^vità nella persfwi^^ * ; ^ 

IX. Del^ ^arieLàf 

La varietà verrepi^ ad ^essere facilmente una 
qualità essenziale di qualsivpglla scrittura ^ se tm* 
u i discorsi fossero di qualclie Ifiogliesta ^ e pciooi- 
palmeatf fosfero tutti eloquenti. Di ena Farle, 
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non tafla'O ohe la natura in ogni caso 9Ì i»pp«igft« 
'HO , e MUDO' spai gei4a mirabìiineaCe neif opere l0« 
ro, noD' tanto |ier' molf iplioare la ipesief i^ìi og* 

•geui creati o imitali ^ quanto per levar d' mlorro 
•a ciascun d'essi quell' uniformila che genera sa- 
zietà. Dì tutte le cose finalménte si genera nojoy 
diceva Omero ( Hi. %\U. ) ; noja dei sonnù^ dei- 
amów^ "del dtìke eoiM f.' e gmtios^ dantqre. 
-Al oofi tracimo , dalh vitriètà* nasco il iitioVo ed il 
-{sello ; il ;'prmio"atto a sorprendere , ¥ altro a di* 
Iettare. E vero però che non ha sempre bisogno 
r eloquenza di questo mezzo per ottenere il suo in- 
4c^lo. Ma se vuole , come talvolta è in necessità, 
-npa essere rapida e iMwei amli^essa devo ricorre- 
Te-an*arte éi sorprendere e filettare oolb varieth} 
»la quale -o- appartenga all' ^fivemione y-^ alP ordi- 
ne, o alP espressione, o anicihe alla tessitura del 
discorso, sempre sarà lodevole in un kmgo discorso. 
- Tratta usi talvolta argomenti stucchevoli di lor 
tiaturai opoco grati ^ ci^i sente e a chi legge* De«* 
'inpstenei 'if grande orator fi' Aie^ie, costretto apaf* 
•|ar dei sommi affori déltft repobUìoa , ma a pav» 
4ame troppo sovente, accorgendosi ebe la rdim^tezMi 
della spa eloquenza non aveva più vigore su gli 
animi de' cittadini , trovò modo di richiamare la 
' dissipata loro attenzione con una bizzarra favola 
•die raceoptò dell'^Mi)>ra d'un asino. ]Sou aspettò 
'0tie la favoh arriyassfs a} stfo-fine, ma veé^do l'ao* 
corto- orftforHslie ' tutti peuderano ^iiHa stia 'bocca, 

{profittò del momento per condannare la )oro 
ensaggine , e sgridandoli acremente della negli* 
l^enza che in lor ^ edeva per tutto ciò che risguar- 
'dava il ben lofo e della repubblica, prosegui colla 
sua veemenza a convincere e a persuadere. Sarìi 
-dnnqoe lecito' uscir congiuditìo fuor dèHioioso ar- 
gomento? inrà lodinroie tm oppcftuno passaggio « 
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rose pili dilettevoli y (juautuiique più estri iiserlie al* 
l'argomento che lraltaf?i. La sposizione d'un fallo 
storico può essere non solainotite ricreati\a degli 
animi, ma sppsso ti^o- vera couferma delle ragioni 
^ià addotte dall' oratore. Le favole slesse , quaii* 
luiKjue riproviihih p<^*r s<»gaetto d' uu poema epico, 
riescono d leli^ voli , e «lualciie voila iiupoilauti nel 
mi'desinio per digre"^sioiii. ,.ty „^ ^)t,tm 

. «Le digressitmi però voi^^liono essere non troppo 
di lonlan condtiUe , vOf^l'^'»o essere afllni al so^j^ -t- 
to , e più brevi nesl^ oratori che ne' poeti. La ra« 
giooe si è, che ufficio primario dell'oratore è il 

t>ersuader con ragioni i e perciò gli vien proibito 
' abbandonare per molto tempo Topgetto delle sue 
persuasioni • ma il fine del poeta essendo quello 
di recar diletto , così può egli abbandonar più di 
spesso , e se vuole an/ he per sempre un ar^omen* 
lo che trovi stenle comunale e tedioso. Esempii 
si hanno in Pindaro ed in Orazio di frequenti epU 
sodii , e segnatamente di quelh che impadronitosi 
una volta dell'oda non lascian più luogo, nò più 
ritorno al soggetto. Venivano i soggetti dell' ode 
di Pindaro ad essere troppo uniformi; scarse note 
somministravano alla sua cetra gh eroi che vin-^ 
cevano ne' giuochi della Grecia : il merito loro si 
reslrigneva sovente alla velocita de' lor piedi , al- 
l'agilità del corpo, alla maestria delle mani, e alla 
robustezza delle lor braccia : troppo ignobil ma- 
teria a un sublime porta per rapir l'anime, ed in- 
cantarle. Il bisogno adumiue lo rese immenso neU 
l'invenzione, e il fece ricorrere ad un continuo in- 
serimento di favole , che danno all'oda mirabile 
varietà , es gcndo sempre dal sovrano cantore una 
locuzione scolta , rapida, e magnifica, qual si con- 
viene alla celebra/ ione ci*' egli fa o degli dei o de' 
regnanti , che sangue pur erano degli dei^.^A^^ ^vi?* . 
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' Se però è vwù che PsmfomMi ^ a detta di Ct* 
cerone ( De lovenl iib. i ) , è Biadke delia aaiielà 
in fatte le cose, e se per questo nesee^uliKssioui 

la vaiiazion delle cose in qualunque arte ^ nel- 
P arte poelica par anche dovuta e quasi necessa- 
ria , generando il diletto e la novità , delizie am- 
bedue del Parnaso. Quanto dilettano e riempiono 
di novità in Virgilio i molti episodii che trofansi 
•parsi né* priii^ sei libri I La burrasca A mai^ 9 
la trasformatone e apparisione di Venere a Enea^ 
la veduta d^una cillà nascente, Je pitture signifi- 
canti del Tempio , il germogliante amor di Bido- 
ne , i mille e in mille guise intrecciati accidenti 
di Troia » gli eventi di Polidoro , la comparsa 
delle Arpie , il caso .di Polifemo , i soccestt' info- 
ici e tragici deU' amor di Didone per la paitetiui 
d' Enea , i giuochi festivi In onor del padre A»- 
cliise , r incendio delle navi, la sommersione di 
Palinuro , l' andata all'inferno colP intervento della 
Sibilla, tutti episodii, ma relativi al soggetto, for«» 
aaano le più squisite daliaie dell^eeoeko poema ^ 
occupandone k metìi» 

*' Se tanto piace la Tarietà introdotta dacK epi- 
sodii in^ un poema ripieno per sua natura m conti-» 

nue vicende , or tristi or liete , di eventi guerrieri 
o amorosi , di azioni umane e divine ; quanto non 
verrà ad essere necessaria in quei d' altro genere» 
per cagion d' esempio ne' poeaii scientifici ed istrut- 
èivi ? Nicandfo, poeta greco^ vien lodato di varietà 
M' due suoi poemi di noioso e sterile argomento : 
ed Oppiano, pur greco. Sa rallegrare di quando in 
quando i suoi poemi su la pescaggione e la caccia, 
che sarebbero per il soggetto tediosi senza il gra- 
zioso racconto d' alcune Tavolette sparsevi con giu- 
dizio. Lucrezio sopra tutti, che scrisse la fisica de' 
tuoi tempi in poesia latina » come avrebbe potato» 
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rlrigenlilire i suo* versi iiou troppo armouinsi in ua 
argomeuto non troppo capace di grazie poeticlio , 
e come comparir soavissimo , se alia varietà noa ^ 
lo**e ricorso taulo de^Ii episodii che della locuzione ?.J 
. . Auclie la storia, quantunque amena e variata 
per se medesima in grazia de' continui accidenti 
che la compongono, ha bisogno di ricorrere a quei 
mezzi , che ser\ ono ali' eloquenza per eccitare no- 
vità e diietto. Le concioni che trovansi in alcuni 
storici antichi , operano quest' clFclto mirabilmeute. 
Chi sa unire a' t itti ^torjci le riflessioni con grazia 
non allcttala , la servire la varietà non solanieute 
al dllelio, ma anche ali' utdita dei lettori. Nò forse 
è inopportuno talora usar digressioni , che sieno 
analogfie alla materia che trattasi» Quella , tra 
l'altre , in cui Tito Livio ricerca se Alessandro, 
che muri in Egitto , avesse poluio eseguire il suo 
intento di condurre T esercito conquistatole alla 
Volta di Roma; o l'altra, se Armibale , die dopo 
la vittoria si perde nelle delizie di Capoa , avtssti 
p.^rtate subiio a iloma l'armi sue vincitrici , se Ro- 
ma sarebbe caduta in lor mano > sono digressioni 
amendiie che levano la monotonia del ^e npli^ie * 
^ racconto , e danno pili maestà a una stona che 
in ogni parte è njaeslo^a. Tucidide, per testimonianza 
dt 1 Falere© , die una guerra sola imprende a de* 
s rivere , p. rocche altro non la che unire combat- 
liinenti e apparati di guerra i' un sopra l'altro* aan- 
ca iuor di modo i lettori , non iaseiand jIì in alcun 
tempo respirare. Anche il secco e disadorno di Tli- 
Ilio li veccliio non lascia legger con piacere la sto- 
ria naturale per se ameuissima. Che egli di tem- 
po in tempo con maggior venustà e copia descri- 
vesse alcuna delle immense cose, e alcuna dei tanti 
paesi ili cui ci ha tramandato notizia , nel modo 
che lece il nipote de>ci: vendo le delizie della sua 
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villa ( L. 11 epist. 17 ) , si gusterebbe assai più la 
èua sloria , perchè condita di maggior varietà. 
Benché non è solo nell' invenzione , ma altresì 

-fneir ordine , che esige un' opera d' esser variata. 

■L'ordine naturale già abbiam veduto che talvolta 
produce languidezza e fastidio ; all' artifizioso è più 
utile ricorrer talvolta , anche per acquistare la va- 
rietà. Omero, così fecondo d'invenzioni poetiche, 
parve a' critici in una cosa assai povero, perchè mol- 
te volte non savariare il principio de' libri ne' suoi 
poemi ; non solamente cominciandoli dalle medesi- 
me partirelle , ma anche in ire dell'Iliade e in cin- 
que dell'Odissea dal medesimo comparir dell'au- 
rora. ]Nol che vien lodata T incomparabile sobrietà 
di Virgilio, che il solo esordio del libro undecime 
consecrò alla venuta del giorno. Quanto più d' O- 
mero nuUadiraeno non fa compassione Q. Smirneo, 
che appunto fissò per ordine invariabile il comin- 
ciare del di nascente ciascuno dei ventiquattro li- 
bri del suo poema ; bizzarria vana , mal a propo- 
sito imitata da un eccellente Epico italiano , che, 
anche per questo capo , cede il primato d' eccellenza 

. al grand'Epico suo figliuolo. 

Ma forse non v'ha cosa alcuna che tanto pro- 
duca la varieia , o non v' ha genere di varitta 
che tanto sollevi nella continuata lettura di un' oi. 
pera , quanto la locuzione la quale avendo mdle 
colori per figurale lo stesso oggetto può molli di 
essi nutlere in opera opporlunamente , per ravvi- 
vare variando un argomento languido e noioso. 
Ma^ della locuzione dovendosi parlare nel capo se- 
guente , qui solo ci basterà d' insegnare , che noìi 
e punto pregevole quella varieia che alcuni pre- 
tendono d' introdurre ne' lor discorsi , mescendovi 
irasi e voci eterogenee, e raccolte alla ventura. Il 
parlar de' Latini , per esempio , era diverso assai 
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quando si composero Je XII. Tavole , e Ja Colon- 
ua rostrata , o aache quaudo scrissero Ennio e Pa- 
cuvio ^ dal parlar che iacevasi attempi di Cicerone 
' e di Cesare. Or clii volesse i bei modi di dire del 
secol d'oro y e la locuzione degli scrittori che al- 
lora vivevano collegare insieme colle antiquale 
parole e rancide frasi de' secoli anteriori , oltre al 
lare uno stil mostruoso , pe( cherebbe contro le 
leggi deir imitazione , perocché trattandosi di lin- 
gua morta devesi scegliere quella maniera di fra- 
seggiare e parlare che una volta realmente fu 
in Ui>o , e schivar quella che sl* loro tempi schiva- 
rono gli autori latini , cìie ci preGggiamo d^ imi- 
tare : e così facendosi verrà ad essere quel parlar 
medesimo che si usa come il migliore e si stabi- 
lisce per 1' ottimo. In egual modo chi volesse per 
entro scrittura grave far mescolan£a di voci stranie- 
re, usando, per cagion d'esempio, voci greche in 
latine scritture , verrebbe costui ad alterare la pu- 
rità della lingua , e a mostrare quel gusto corrotto 
d' ailettazìone » che fece perdere il buon gusto deU 
r aurea latinità. A' tempi di Cesare e d'Augusto 
>óchi in Roma sapevano il greco ; e a pochi voca- 
>oli greci , eccetto quelli che possono chiamar- 
si riguardo a' latini di primo conio , si era data la 
cittadinanza romana. Cicerone non voleva offuscar 
giammai con voci tolte dal greco lo splendore del- 
le sue orazioni, in una delle quali ( Pro Rege De' 
jotaroy ) convenendogli riportare un verso greco, 
amò piuttosto di trasportarlo in prosa latina ; e 
perciò acremente riprendeva coloro che usavano 
di confondere le due lingue in uno stesso discorso, 
^ou è già questo un vawarne per eleganza la lo- 
cuzione ; è un diformarla , componendone quasi 
un gergo mal a proposito con quella sconvenevo- 
lezza cT afleltazionc ridicola , che sempre è cou- 
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Iraria atta grayità. « Gran cosa veramente fece Lu? 
cilio , che a Inline parole frammischiò le greclie: 
rnirabjle e difficile impresa, in ciji per altro Pir 
toleonte di Rodi pur riuscì» » Cosi Orazio satireg? 
giava contro il poeta Lucilio i che molti ammira- 
tori ebbe tuttavia fino aMempi fli Quintiljafio. Che 
poh avrebbe e^i inetto di ^Icpni moderni tcrittoriy 
che quanto men sappo di gioco , tanto più alTet- 
fano ne' loro scrilli di compaiirne intendenti? Uni- 
scasi quanto nhbiarno accennato su qujesto partir 
colare nel capo della Chiarezza. 

La tessitura medesim.a del discorso deve essep 
ytiriatOi e il numero riesce pib grato quando non è 
pniforme. Ip up lungo viaggio che tu fai intra- 
prendere al ttio lettore, devi psser discreto per non 
annoiarla e fargli perder la lepa. Amera egli di 
correr teco , principalmerite se nel cammino gli 
mostrerai pupvi pggetti che Ip ricrei np : ma so? 

?raUutio per proseguir con piacere avrii bisogno dk 
uando in quando d'un opportnpo e conveniepte 
respiro. Quei luhghi periodi di molfe rpepibra tesr 
loti con tanta industria da Isocrate ppn lasciano 
respirare , siccome al contprio quei concisi di (ior- 
gia rallentano il corso quanto non è da credere , e 
gli uni e gli altri , pproccl^è sempre d' wn' eguale 
struttura , tediano e rimangono senza venustà. Clic 
diremo delP ordirp invariabilmep|è il periodo collà 
medecittia trasportazione d' pp yerbo |n fine , e 
d'un verbo, pèr l'prdinario, che sia di molle sillabe? 
La qual inversione quando si yplessp praticare, come 
lina volta facevasi in Ijns^ua italiana, polrcbbesi con- 
dannar con ragione, pome rippgnanie ail'ipdole della 
ipedeiima* Il^occaccipi p ì primi postri scrittori Tu* 
iaròno senza riserbo, perocchiè npnayefldo Mt' oc- 
IsUtr buoni originali in prosa italiana credettero di 
d|»vere imitare i latini. Il ^em))p e pli altri postpT 
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tlùrì xuni possono sciuarii^ d' aifetusione. Rimmi 
dire per unimo delP inyariau armooiei con cai la* 
Ioni ti sforuuio di rendere più loare il meccainsmo 

de^ loro versi. La troppa^ e troppo squisrta, e seoi* 
pre d^ eguat sapore, cou cui Ovidio coodisce le sue 
£)legie , riesce a lungo andare disgustosa ed insipl- 
^rf^ palflo di chi Im buon gusio. Creduoo altri 
n iirt|IP|Min" ipaggior dignità a' inr versi, itaitando 
y^|jiniptrìifliirn ckjgU epigrammi di Caiullo. Ma 
ae T asprezza vi è ricercaU, e se la struiiura per 
qualuu<|ue soggetto è sempre la stessa , io son di 
parere cUe costoro peccano d^ affettazioae e^ualmeu^ 
te I ed egimimente «ontro la yai^ietàv 

X« DeUo stile* 

* * a 

Non è la seb e semplice loeotione, clie fiarmat 

lo stile, quantunque la fortuna di esso dipenda ia 
gran parie dal buono o cattivo uso cbe si fa del- 
la lingua in cui scrivesi. Cioè non basta per con* 
seguire la j^riiszinn dello stik ^ «be il parlar si^^ 
corretto y sia puro, e tutte riochiuda nflr suoi ter- 
nu4ii;| ndle sue frasi j e nella itruttnra de' suoi 
periócli le avveneoze e proprietli della lingua* Pre> 
fOgative soD queste che fauno lode al grammatico, 
di cui però lo scrittore, che vuole in oltre esser fi- 
lo;)ofo , non deve sì facilmente rimaner soddisfatta. 
Lavoro sia cpiesto del talento più ciie dell'aite^ del 
talento dico , che secondando il naturai inovimeoto 
deVpensìeri e degli affetti , lutto esprime con frasi 
é con figure convenieoti al subbiette. La fantasit me* 
desima trovi naturalmeaie e senza studio i colori 
€Ou cui al vivo rappresentare le immagini concepite. 
Questo è lo stile della vera eloquenza, cui per com« 
porre si unisce mirabilmeute insieme colle qualità 
del 4uMiiettq il tton servile lakoto dello scdltore. 
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Perciò AFessandro Guidi , pavese, uno de' più ec- 
cedi poeli di questo secolo , interrogato qual fosse 
lo stile , e di qual autore, eh' egli prefiggevasi d'imi- 
tare : Seguo l'impeto, rispose » de' miei pensieri, e 
non altro. Io falli uno «crillore eloquente e fi- . 
Josofo non va mai ricercando maniere e figure per 
esprimere i suoi concetli : dettar se le lascia dal 
naturale impulso di conformare il suo stile alla qua-' 
lila del suboietto ; e allora lo stile acquista la do- 
vuta energia e vivacità d' espressione. 

espressione per tanto , la qual consiste nella 
convenevolezza ae' termini , dovendo i^endere con 
fedeltà i couceiti o della mente o della fantasia , 
formerà lo stile eloquente, se saprà col subbielto 
esser nobile, e grandeggiare col maestoso delle im- 
magini \ e il formerà altresì, quando saprà esser pas- 
sionata nel manifestare i sentimenti del cuore. Questa, 
a mio giudizio deve essere la prima qualità dello siile, 
per essere qualità filosofica , a cui però non si oppone 
chi per entro un' opera dignitosa dovendo passare a co- 
se plebee e volgari esprime tali incidenze con parole 
nobili e degne del discorso eloquente , il quale altri* 
menti parrebbe P asino che porta i misterii, e in ve- 
ce di persuadere e commovere ecciterebbe le risa. 
La prima qualità adunque dello stile sarà la con* 
formità di esso alla natura del soggetto che trat- 
tasi. Vi sono altre qualità , che sebbene al pari di 
questa non formano lo stile essenziale dell' eloq^uen- 
za , danno però il carattere allo stile dell' uomo elo- 
quente che scrive. Di queste qualità di siile si av- 
visò M&crobio di ragionare, dicendo (Lib. V. c. i» ) 
<( che quattro erano esse, il genere copioso, in cui Ci- 
cerone domina; il breve, in cui Sallustio regna ; il" 
secco , che a Frontone s' ascrive; il pingue e flori- 
do , in cui già Plinio secondo , e presentemente , 
die 'egli , Simmaco Jussureggiaj i quali generi tutti 
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che dalla materia che trattasi , dalle circostanze 
del temperamento , dell' etk , e dello slato talvolta 
dello scrittore. Il temperamento bilioso e collerico 
di Demoitene si ravvisa nel parlar veemeote delle 
sae omiotit-^ e Isocrate lascia vedete nella toaviili 
d^ ^iQMIitt' qtial fosae la pienidnaa del aito nata* 
iMÉlMMt' t>eeo alto rendetelo alle pnbUiclie arri n- 
lipi^ alle contese del Foro. Cicerone confessò egli 
stesso d' avere in stia vecchiaia cangiato stile , as* 
Burnendone uno per avventura men lércato y rt^ea 
Fidondaute, e men florido i ma più limato e grarey 
eHarehè diate che la tna oreeioiie comiiiciava a Su* 
eanutire. I coimiidaiiti d* armalai e gli aorninl trioo* 
filli, dice (^inUtiatso ( Lib* HL e; t. ) hMié^iA par- 



peo fu narratore fuor di misura facondo delle sue co* 

se; e quel medesimo che si trafisse da se nella guerra 

civile, Catone stesao , fu uel suo stato senatore elo* 
^uente. 

Ad ogni modo peri» pfMdendo lo atik crualitli 
4idP espreaaiofie de* noMì cmoelli , noi giodichÌa« 
nio eaieotiale a qualunque stile quelP espressione 
che, oltre airessere conforme al subbietto, ha il me- 
rito d'esser giusta , precisa, chiara, e di una certa 
bre\'ità che nasce dalla precisione e non distrugge 
la chiaresza. La chiaKBM dico, e non pretendo già 
l^evideoza^ perocché quanto f una è necessaria) tan^ 
to P attua è qualche volta nociva affa bontìi dello 
•tlle , 4she diventa snervato e fi^ddo se ogni mi- 
nuta cosa si vuoi particolarizzare e mettere in vista. 
Per la qual cosa ron ragìotie si potrà asserire ohe la 
chiarezza è una quahtà essenziale di qualsivoglia 
stile 9 e l'evideùza, quando non sif vizioso, una virtà 
ddio ttile adattabile sdamei^le a qualche discorso* 
' Totto ri miilce a famate 'Pjespressione , e non le 



te tma maniera lo 




ia d* usare eloquenza. Pom- 
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sole ^roìe f le fimi i . aia opporli^Bo eaitooam^ 
to akreai delk medesime ^ si anisoe le itriiUiiya dei 

periodo ìiilero , secondo V indole della lingua in 
cui scrivesi e T armonia aparsa in ciascuna parte di 
esso , conveniente alla materia che tr;ittasi ; non 
mai soverchia ,.iiou affieUaUf làon uuiiaime: s'uni- 
sce il colleg^menlo pib ojneiio apparente de* perio* 
dì stessi e il bro aodametito, che facile siai uè nial 
sforsato. Incorporale cosi queste qualità in qualciie 
modo granimaiicali colle altre qualità -filosofiche 
die abbiamo* accennate , incorporate coli' ordine 
pur fìJosofico di presentare l'idee e l' immagini co- 
me più coQvieoe,' distribuendole io modo che no^ 
si generi confasione ) incorporate colle grazie e col 
dolori che la natura ddle oose richiede » formerani» 
no allora uno stile ^ ch^ sarà P energico e il sovra* 
M delP eloquenza : stile a cut verameole V iuimor* 
talità è dovuta per ristoro dell' uman genere. 

Non egualmente però le medesime grazie e i co» 
lori medesimi convengono a qualsivoglia stile: e 
perciò le vinti del paiplare , quando sooo speci 
che I se fuor di luogQ si trovaò riposte, diventano 
yi2ii è rendono Io stile a^ttato. Vuoisi prineipaU 
inente distinguere lo stile dell' eloquenza poètica da 
«quello della prosaica. ' 

I. IJ poeta , che ha per fine precipuo il diletta- 
li; ) può scorrere liberamente il più delle volte tra 
giardini ameni e fioriti f e tesser ghirlande noetioba 
co* fi^ori colti in ElicfMia. L'oratore non .neve cu* 
rarifii di tante ameniià , volendo esser grave ed ilti^ 
le.K Crederò io dunque, dice Quintiliano (Lih. VIIL 
c. 3.) un terreno piìj ( oltivato, in cui mi si mostrino 
gigli e viole , e deliziose sorgenti d' acqua , che 
un altro dove si vede copiosa messt^, e stan le viti 
cariche delle lor hrutu 1 Gli sterili platapi e i mirti 
tosati mi staranno più a ^ooie dei maritati olmi e 
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«icgli ubertosi ulivi ? La vera bellezza per doratore 
non si scompagna giammai deli' uliJe ». Nè già per 
cjueslo deve essere lo stile d'un oratore disadorno e 
negletto. 1 sodi ornamenti fanno il nobii corredo 
d' una maschia eloquenza. Ma il parlar lisciato 
d'Isocrate più coiiverrebbesi ad uno scrii U>re in pro- 
^a. A Plinio che largheggia pomposamenle ed è, 
florido nel suo Panegirico , ciò si ascrive da al- 
jcmii a lode fjuanlo a un jmela ; perocché gemhra 
noli disconvenire sifTallo siile al genere encomiatli» 
f o. L' eleganza vuol essere senj|)re proporzionala al 
genere di scritlura che s' imprende , e alla qualità 
dcir argomento che trattasi. 

-II. ^)embra inoltre che* non solamente il parlar 
)cj»giadro , fantastico e manierato , ma anche il 
inagnifico , sia destinalo a fabbricar lo stile delPc- 
lotjuenza poetica. Le cetre e le trombe d'Apollo 

*?ion suonano che grandi imprese, non < elt brano clie 
semidei , e jìon si gustano che dall' anime già ar- 
yi'zzate a gnsiare cose sovra nnlura eccelse e ma- 
pie. \f note perciò vogliono essere, d'uno tuono 
elevalo, non profane, non ignobili, ma (juaii (e- 
Jesli. Il grande, il nno\o, il niirabile sia dutK]ue 

• neir ecprcssione egualmeni^? clie nel soggetto. Sic- 
come però non tpUi i generi di poesia richiedono 
il parlar magnifico , cosi non è cjueslo per tal 
pianiera proprio dei verso che' non possa anche 
adattarsi a tpialche genere di scrjllura in prosa. 
Aon parliamo de' classici oratori , e ammiriamo Tu- 

' cididu storico , clie per non essere triviale scelse piul- 
ioslo di tessere aspramenle e sen^a armonia i Inn- 
glii j>eriodi dellal; dalla natura più che dall' arte , 
{spargendo pCr tutto una certa vernice d' antichità 
rispellabile , p usando audaci figure 9 e brevità di 

' irasi con tale sceltezza di sentimenti , onde si nu- 
^re il parlar niagjnli' o , che riusci nel suo iirten- 
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to (i) dì piacere ai ipli «apieoU i ed acquUUfai 
la lor maraviglia» Livia altresì colla grandezza de- 
gli aDticbi Romaoi iiinalaò ìl tro^o aua magnificea* 

del suo parlare. 

III. Lo itile poetico vuol essere un composto di 
immagini , di traslati , e d'iperboli, poicliè il par- 
lar de' poeti è piit diretto, alia iaptasia che alla 
ragione 9 e versa più che sul vero e sul probabi- 
le f su ciò che del vero ^ del probabile altro non 
ha, che le senibiaosé e F . aspetto. Haooo per que« 
sto capo diverse regole l'immaginar de' poeli, e il 
ragionare d' altri scrinori. Potè Omero per subli- 
mare la gagliardia del suo Achille fingere eh' egli 
soiO' scompigliasse tutto * 1* esercito de' Xroiaiu« Li* 
vìo 9 che- pone al ponte sui TeTem 

Orazio sol contro Toscana tutta ^ 

quantoqqué le cii^osUipae rendessero il* fatto PfCi* 

sochè verisimile, ed una statua d'Orazio Coclite» 
che Roma alzò iu owore di si alta impresa, lo io^ 
dicasse qual vero , usò cautela nel raccontarlo, di- 
cendo rem ausus plus famae habiiuram ad posteros 
quam Jidei{%y Cautela, che adoperò altre volle il giii» 
dizioso storico « che si protestava uè di vol^r soste^ 
4iere , né di voler confutare alcuni celebri ma ia» 
verisimili fatti de' primi tempi di Roma (3). Hall* 
no diversa regola ailresì nell' uso delle iperboli e 
delle metafore , peroccjiò in prosa tulio ciò ( he 
s^aiioptaua dal naturale e dal proprio reude affet,. 
,tata ed oscarii la . iocu/Jone } di «optr0rio le aud^i 

i h Mamllin. ScKolkst^ in Vit» Thucvd» 
\À tib. 11. 

(5) 6tgeatii]iente nel lib. ove dice: Hmc ad ostenia* 
tionefft «Mitor gkuàmiU miractUts apiiora, quom adfiiigm. 
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figure r abbelliscoijo e T ingrandiscono in poesìa, e 
più rischiarano ciò che sembra lenebroso , e troppo 
sublime al volgo, a guisa di lampi che serpeg^ia^ 
no luminosi fondo oscuro dell'alte nuvole. 

IV. A dilettar sempre più vale moltissimo Par- 
nionia dei verso , che nasce da una regolata giaoi- 

• tura delle parole , da posamcnti a luogo opporlu- 
HO'» da misurale (juanlilà di sillabe lunt-he e brevi 

.uell'anli- he lingue , e dalla consonanza altresì deJ- 
le rime in quelle de' tempi nostri. La poesia par 
latta per incantesimo delle fantasie e delle orec- 
chie , ed era una volta accompagnala dal canio. 
Ouando adunque V armonia sia ben variata, Torec- 
chie ne rimarranno contente , e il magico suono 
passerà da queste a sorprendere più facilmente le 
fantasie. Se così è , la prosa non avrà dunque la 
sua armonia? ^on l'avrà ella neh' andamento de' 
suoi periodi e nella giudiziosa distribuzione e scel- 
la delle parole , cosicché tutte entrando nella com- 
posizione , sien facdi a pronunziarsi, e non dis:2a- 
stino le delicate orecchie , giudici tah olla severi ? 
E come no ? Pun he l'armouia resti ne' suoi confi- 
in , e pm si ricerchi per evitare un snono cattivo 
che per ecdilarne un tro])po canoro. Cicerone ci 
attesta, che prima d'Isocrate non v'era numero 
uè armonia nelle orazioni. Ouesto soave oratore 
se ne abusò ^ e Cicerone di nuovo attesta di lui , 
come soltanto a misura che andava egli in età avan- 
zandosi , rallentava la sua diligenza nel ccr( ar tnW 
meri ed armonie. Il passo da Cicerone citalo è ap-^ 
punto in quel libro che Isocrate vecchio scrisse a 
Filippo Macedone , dal quale però non ricavasi ,* 
che piuttosto per elezione che per effetto della vec- 
chiaia si fosse emendato. « già , dice egli di se 
medesimo, ci siam curati, nel comporre questo di- 
scorso, di certi ornaraenli ; i cjuali io slesso usur- 



pai meuUji era giovine. SilTaiie cose lOiaac^utt a, 
uir tla mia Cbe^cbe sìa fttòt id'JiuqmUi f la 
superitiuosa Arnioiiia di Itioponipu , i«okie «li- 
e.^«o ) Aonoitm le §te»ie orèeebie 4i CUwfMie , le 

(|LiaU però non si annoiavano sì facilmente d^uno 
siilo armonioso. L' esercizio di scrivere e la kltu- 
ra de' buoni scrittori in prosa c' indicherà V araior 
" uia che può essere conlaieeiU^ a.^iialuuiju^ scritUir 
uà. Ad ogni modo vuol tanto di«Go«lar«i dall' «r^ 
mooia del venso ^ che .sembra uo «ol verfo ooa po« 
lersi soflrire in quakìvoglia lingua mialo alla pro- 
sa. Si tolleravano talvolta i giambi dai Greci e dai 
Latìnì| per essere di si iacil tessitura, die aiPim- 
pensata uscivau di bocca nel parlar tainiliare : e que* 
sU> ò il motivo perciiè tal sorta di versi usava^i 
liei dialoghi deli' opere loro draium^tivhe ^ dialoglu 
imitatori del parlar domestico e cau>nusd^« jMa pu^ 
riie dee riputarsi iMndustria^ alcuui^ che perrea* 
dorè stucclievolmeule cauore le prose loro accoz- 
ziniJ a bella posta pili ver^i insieme, coulcnlaudo* 
f'ì di romperne la cantilena di quando in quaudo. 
Xautu osservai praticato da tre «gekbri se nitori |. 
ci^è dal vetcoYO Paoigarola, milaue»^» illustre oja« 
t'ire a' tuoi tempi , che nelle #ue lioaiooi CaWini-* 
che fece soverchio aio de' nostri eodeoaaillahl y da 
SpevtHiO Speroni , famoso ancora a' dì nostri in 
qualità d' oratore e poeta , clie i pentasillabi amò 
all'ecoesso^ e dal moderno P. Tornielli , gesuita» 
che amiaute così qaal era de^ versi marlelliaui, uni** 
noe per quesCeileUo i|Mantità'd^ eudecatìiltdbi nelle 
sue prediche 9 facendo ^ per cosi .dire » una meteo» 
k»sa di poesia e di prosa. 

Abbia dunque lo stile poetico tutte quelle venu-* 
fkid che possono incantare , dileliare , e sorprende- 
re : lo stile prosaico abbia le sue alire^\ , che in- 
Ycutino i lettori e ietigattli om tal piacere occupati 



Digitized by 



Qualità dei «iMorso - Stile 137 

che m fio la- lettorà ^ di qiial«iM|H« operi^ siasi, arw 
rhri a OMH agitile H ano lotento. Riflettasi cbe ^ 
aniìclii non solatnaole Idearono alle Muse e alle 
Grazie un so^^e^iorno comune su l'Elicona, ma che 
di più alle Grazie davano luogo nel tempio di Mer- 
curio f dio dell' elequema o sivvw della persua* 
aiime. 

Fisaale in questo modo le diftrenzeesseiistali che 
Iraranai tra k» stile del poeta e quello del prosatore, 
Ben possiam in pari modo fissare quelle che pas^ 

sano tra un genere di scrii tnra in prosa ed un al- 
tro. Cbè non esalta per ogni capo vuoisi conside- 
rare la distinzione da alcuni prescritta dello stile 
oratorio 9 deir epistolare y e dello sierico* Possono 
Iieosi in generale invidiarsi coloro tbe sanno ia 
qoabiyéglia scrittuca feUcementa fmttare queU^ima* 
Kle senipKcitÀ greca , e quella natoralesaa sparsa 
di grazie , che formano il distintivo carattere del 
buon gusto-, le quali, ove occorre, sanno poi sol* 
levare a quella precisione e gravità latina , in cui 
consiste principaìmenle il nerbo della locuzione cr 
deir eloquenuu 

IfanoDtiillelo OFUsioBi sono oél medesimo genere^' 
e non sono di egoal nalvra gli argoroentt ohe in cia-^ 
scuna si trattano. Diverso stile perciò avran quelle 
che sono di genere deliberali vo o giudiziale, nelle 
quali tanto piìi di gravità si richiede quanto più si 
permette di borito e leggiadro in quelle che noi chÌB^ 
nmtxlo accademiche e in qodUe di genere enoomiasti^ 
ooft Leaioae è questa per i aaoriùratorì>^che un' elo** 
quaoza di «file diverso hanno ad usare nelle lor predi» 
che e ne^ior panegirici. Lo stile epistolare non può in 
egual modo prescriversi, altre essendo lettere fa- 
migliari , altre scientifiche , altre dirette a perso- 
naggi superiori di grado. 

AiK^ie per Ja atorìn, in genere^ non può definii* 
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li qMai abbia ad eMfiroe lo itile tpeoifica \ peroc- 
eliè « se onde cronachcf^' éffeneridi y b *iBcmorie li 

voglioiio eomf)ìlarev sembra ed esse inenu oppor» 
tuiio lo splenilore della locuzione. Ma una storia 
ideala per diletto egualmeote e per istruzione dei 
posteri ben altramente vuol eisere concepita : j-iac» 
che se questa consiste in una leoiplice narrazio^s 
pe di fatti , ^iige d' tmt Rallegrila con UM alile 
ohe dissipi la noiai e preaapehè «'avWcitii, aeeondo 
tUooiiio e Quintiliano , al parlar dé^ poeti al lo^ 
ro dipingere le immagini : se poi «1 bisogno è incor* 
porata colle riflessioni, esige in questa parte lo stile 
proprio d'un oratore che persuade. Giulio Cesare 
e Cornelio Nipote par che contenti d' ua parlar ni» 
lido e puro non abbiano io.vista diioBerare Paak 
nàe de'ieuori alla grasdeiaa .dal soggetto che trai*» 
tana*. Polibio, greco, a. cui mollo deve la f torte» it 
governo, e la scienza militare di Roma, par tutto» 
intento a narrare e ad istruire, e a non essere sto-. 
rico solamente, ma insieme filosofo, e perciò, lon- 
tano dall'inùtile Erodoto o Senafonle, trascura nQo]*> 
to quegli otnanienti distile che sona il corredo di- 
ttila cdta, ekiqii?Da%t Storica egaaleloote e filotafbf 
Cornelio Tacito, piea di giudì^ìò e prudensa^ po« 
trebbe mostrar col suo esempio la differenza di sti* 
le che vuol usarsi nello scrivere storie e nel com- 
pilare annali, se come egli è più ornato e più co- 
pioio, nelle lue itom, il fo&se bastantemente; e sic» 
come è più serralo ed arido ne'éuoi Attuali , noi fba- 
aer all' eoceiso* Lucia Floro, al oonliario, foraiiloii 
ttOO Itile quasi poetieOf mostra di non-ewier fileea* 
fo nè esatto storico, diventando talvolta freddo e po« 
co siudizioso ne'suoi racconti e nel suo stile affetta- 
to. Nel poco che ci è rimasto di Vellejo Paterro- 
lof poche cose ritrovansi che meritino lode e aoi* 
mirastioiua ^ ma lutli al oonlcaria si $cor|oiia qaei 
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difetti di stile tententidga, vìlirato« conri90f e ben 

di spesso oscuro, di cui vanno macchiali gli altri 
scrillori deli' età di Tiberio. Lo stile di Q. Curzio 
Ila senza dubbio il suo merito, essendo egli elegante 
e terso scrittore» a cui noo manca acutezza d' ioge» 
gQo e Ikcoodia nelle sue concioni* La prelèrenza 

Serò a q<ia)uo^aè l^nloir kttlno di «jnesto genere ai 
k poti ragione a' dne padri della romana storia , 
.yal 'adire a Salina io c a ilio Livio, ambedue a tem- 
po oratori , ambedue andatili di una grandezza e- 
roica e quasi poetica nella lor locuzione^ ai primo 
de' quali se può rimproverarsi la troppo sugosa bre- 
vitk , che qùatche volta lo rende oscuro, bisogna 
altameole commendar nel secondo l'inesausta u« 
berta e T inalterabile magnificenza di stilè ^ seritto- 
re clic non lia pari in suo genere, a cui Roma 
antica aflìdò, per farsi immortale, la gloria del suo 
uowe e la maestà del suo regno e della sua repubblica. 
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